
Giustamente, uno dei moderati della Casa del-
le libertà diceva ieri che il ministro Tremonti

è uno che «in sette giorni può fare miracoli». In
effetti pare proprio opportuno che alla fine del
quarto anno di governo il centrodestra ancora
evochi i miracoli e le virtù taumaturgiche del-
l’uomo che doveva condurci al boom economi-
co. Come capita spesso quando la situazione si
fa disperata, nulla di meglio che ricorrere al so-
prannaturale.

Ciò che appare comico nell’attesa miracoli-
stica di Vietti, si insinua però come un sottile ve-

leno nella genetica insi-
curezza del centrosini-
stra. Diciamoci la verità.
La rocambolesca giorna-
ta di giovedì ci consegna
un centrodestra abba-
stanza imprevedibile,
che proprio in virtù del-
la sua disperazione ap-
pare capace di tutto. E
allora l’Unione si chie-
de: sarà capace tra l’altro

di condurre fino in fondo il colpo di mano sul-
la legge elettorale? Di inscenare una specie di
competizione pubblica sulla propria leadership?
Magari di un lavacro che d’incanto lo faccia ap-
parire ripulito, non più la logora ammucchiata
rissosa di questi ultimi anni? Infine, riuscirà a
far correre insieme Berlusconi, Fini e Casini non
più come cani e gatti ma come leader impegnati
in un comune rilancio?

I commenti più autorevoli dei giornali di ie-
ri non lasciavano molto spazio a queste rosee pre-
visioni. Piedi per terra e mente fredda, gli opi-
nion leader più credibili (compresi quelli di de-
stra) descrivono in realtà una Casa delle libertà
a pezzi, un Berlusconi sfinito, l’accelerazione del
fuggi-fuggi già in corso da tempo.

Visto che l’appello a votare subito è caduto
nel vuoto, alle elezioni mancano però ancora ol-
tre sette mesi. Ed è giusto che il centrosinistra
si interroghi sul modo migliore per conservare
e ampliare l’attuale vantaggio. Quindi, che si
preoccupi delle mosse dell’avversario.

Senza esagerare, però. Perché, passato il
primo shock del ribaltone berlusconiano, i suoi
risvolti negativi per il centrodestra appaiono
prevalenti sulle potenzialità positive.

A cominciare da Tremonti stesso. Che agli
occhi degli italiani non è l’uomo del miracolo so-
gnato dall’onorevole Vietti ma l’uomo delle pri-
me e più roboanti promesse tradite. L’uomo del-
la divisione nel proprio stesso campo. L’uomo
dei più antipatici e sgradevoli battibecchi tele-
visivi con i politici dell’opposizione. L’uomo del-
l’asse preferenziale con Bossi. L’uomo, infine,
che ha ancora tutto da gestire il conflitto con il
Governatore Fazio: che non s’è dimesso, non in-
tende dimettersi, e darà vita a un ultimo duello
con colpi sotto la cintola che farà male a tutti.
Insomma, Tremonti non è affatto l’uomo adat-
to a impersonificare la rinascita.

Poi c’è la storia delle primarie. Solo il fatto
che ora se ne parli a destra dovrebbe far risalta-
re il merito e vantaggio di averle indette da tem-
po, da parte del centrosinistra. Sia pure con gran-
de difficoltà organizzative, quelle dell’Unione sa-
ranno comunque un evento democratico, con
l’ambizione di coinvolgere tante persone in car-
ne e ossa. Da subito s’è capito che una prova del
genere è molto al di sopra delle possibilità del
centrodestra, e infatti già si parla di convention
degli eletti o addirittura – più facilmente – di
semplici sondaggi d’opinione. Ammesso che
questa subspecie di primaria si svolga mai, il con-
fronto con il duello aperto fra Prodi e Bertinot-
ti sarà per la Casa delle libertà perdente.

Infine, i personaggi per la leadership. Ora è
tornato in auge Gianfranco Fini, descritto come
il delfino designato da Berlusconi a sole tre set-
timane dall’investitura (altrettanto certa, a leg-
gere cronache e retroscena) dell’altro dioscuro,
Casini. SEGUE A PAGINA 6

Non temere Unione,
non c’è spazio
per il miracolo
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Pulire per terra,
un evento politico
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6 LA NUOVA EMERGENZA DELL’AMERICA

A Fiuggi si discute di un nuovo polo
laico nell’Unione. Aspettando che
anche il Nuovo Psi faccia la sua scelta

L’uragano Rita si abbatte sul Texas e sulla
Louisiana. Il racconto di chi ha provato a
fuggire da Houston. Ma è tornato indietro

3SDI E RADICALI

PAOLO MANZO

MAIMANA,  AFGHANISTAN

Maimana, provincia del
Faryab, Afghanistan del

Nord, cinquanta chilometri in li-
nea d’aria dal confine con il Turk-
menistan. Sono le cinque del
pomeriggio e Haji, autista e gui-
da, porta gli
stranieri alla
scoperta di
questa città
dove secondo
il sindaco vi-
vono ventimi-

la famiglie (il numero di abi-
tanti resta un mistero, ma do-
vrebbe aggirarsi sui 120mila).
All’improvviso un urlo: «Haji,
stop the car!». Sulla destra, infatti,
appare una visione che risveglia
gli istinti nostalgici e primor-
diali degli italiani in trasferta al-
l’estero: sul campo da calcio di
Maimana (uno sterrato pieno di

buche), si sta
giocando un
Milan-Inter
che a San Siro
se lo sognano.
SEGUE A PAGI-
NA 2

Oggi su www.europaquotidiano.it Tornano fino a domenica gli ecomoschettieri @ Arriva l’uragano Rita. Aggiornamento online della situazione (ing) @ Nord Corea-Onu: trattative per gli aiuti alimentari (ing)

Il centrodestra
è imprevedibile,
ma Tremonti
e false primarie
non aiutano
il suo rilancio

8 CULTURA

Da Mantova a Parma, piovono
sollecitazioni al consumo di libri e idee.
Ma questo si traduce in crescita civile
del paese? Articolo di Filippo La Porta.

Settembre,
è tempo di cultura

I bei tempi non tornano. Una foto Agf del 2001, impensabile oggi. Governatore e ministro ieri

negli appuntamenti Usa si sono sfiorati, ma mai in pubblico. E certo non per farsi fotografare. A PAGINA 4

Un felice
ritorno

in facoltà

Qualcuno si è sorpreso per il
giudizio tranchant contenuto

nel titolo d’apertura di Europa di ie-
ri: «Un fallito dopo un altro». Stron-
catura comprensibile per Tremon-
ti, che invece è suonata troppo aspra
per Domenico Siniscalco, il pro-
fessore riaccolto ieri da colleghi e
studenti della sua facoltà a Torino.

L’intenzione dichiarata dell’ul-
timo ex mi-
nistro di
Berlusconi
è arricchire
il program-
ma di studi
di econo-
mia con «le
esperienze
accumulate
in questi
quattro an-

ni al governo». Interessante. Così
un economista grande esperto di
innovazione, new economy, qualità
dello sviluppo e globalizzazione po-
trà spiegare ai ragazzi perché – ri-
coprendo discrete cariche pubbli-
che – si è trovato a progettare e
avallare condoni, sanatorie, misu-
re protezionistiche, finanza creati-
va, decreti tampone, in una gamma
di modernità che va dallo scudo fi-
scale all’abolizione della tassa di
successione sui grandi capitali.

La comunità accademica, si sa,
è generosa con chi già ne fa parte,
soprattutto se si dispone di grandi
risorse intellettuali e relazionali.
Mesi di tensioni e polemiche sa-
ranno presto riassorbiti. Come già
ai tempi dell’Ulivo e in questi ulti-
mi anni, forse anche la politica tor-
nerà a giovarsi prima o poi, in qual-
che modo, di un brillante tecnico.

Tutto bene quel che finisce be-
ne. A patto che sia rispettato un mi-
nimo principio di responsabilità. Di
tutte le vicende disastrose di questi
anni, compresa l’ultima riguar-
dante Bankitalia, il professor Sini-
scalco reca intera la propria quota
di responsabilità, aggravata dal fat-
to che le sue mosse sono apparse
condizionate da una buona dose di
personalismo. Non in un’aula, ma
da qualche altra parte, sarebbe bel-
lo che l’ex ministro parlasse di que-
sto. Cioè di un fallimento, anche se
la parola suona sgradevole.

Tensione di nuovo alle stelle nel-
la Cdl. A poche ore dal vertice

dei leader del centrodestra, Berlu-
sconi e l’Udc hanno ripreso a scon-
trarsi  sulla premiership per il 2006.
Casini e Follini ribadiscono la ri-
chiesta di primarie «vere e pro-
prie». Il Cavaliere vuole, invece,
una «convention degli eletti». Gian-
franco Fini gioca per se e tiene i pie-
di in due staffe: non vuol rompere
col Cavaliere continuando a spera-
re in un “delfinato” per graziosa

concessione di Sua Emittenza. Ma,
se sarà inevitabile, scenderà in
campo per riaffermare  il suo ruo-
lo di leader del secondo maggiore
partito della Cdl, contro Casini. La
tattica di Berlusconi è quella di im-
pantanare l’Udc in un estenuante
confronto, attorno ad un tavolo tec-
nico della Cdl, tra  tutte le opzioni
possibili sui criteri e le modalità di
designazione del candidato del cen-
trodestra. Se poi mai dovesse met-
tersi in moto la macchina delle pri-

marie del centrodestra, il Cavalie-
re è pronto a sparare contro il can-
didato dell’Udc Casini con tutto il
possibile volume di fuoco delle sue
batterie. «C’è solo una persona nel
centrodestra che è in grado di or-
ganizzare le primarie. Ed è la stes-
sa persona che le vincerà: Silvio
Berlusconi», dicono quelli di For-
za Italia. Ieri, per l’intera giornata,
tutto lo stato maggiore “azzurro“ è
sceso in campo per ribadire che
Forza Italia sosterrà a spada tratta

Berlusconi come candidato pre-
mier. E in serata il Cavaliere ha iro-
nizzato sulla possibilità di uno
scontro per la premiership tra lui
e il presidente della camera: «Ca-
sini vuol sfidarmi? Bene, bene, be-
ne...». La Lega ribadisce: «Noi so-
steniamo Berlusconi candidato per
il 2006». Intanto l’Udc si spacca:
una fetta di partito si schiera con il
Cavaliere contro le primarie e a fa-
vore di una convention degli elet-
ti. ALLE PAGINE 4 E 5

L’ultima trovata della Cdl finisce subito in un vicolo cieco. E ricomincia la lite

Primarie vere, un lusso
eccessivo per il centrodestra

Chi le vuole serie e chi le vuole finte. Fini e Casini fanno i candidati, Berlusconi sfotte

ROBERTO DELLA SETA

FRANCESCO FERRANTE

Un grande avvenimento politico. Oggi e do-
mani, in Italia e in 130 paesi di ogni con-

tinente, si svolge Clean-up the World/Puliamo
il mondo: la principale iniziativa mondiale di vo-
lontariato ambientale, che ogni anno a fine set-
tembre dall’89 vede milioni di cittadini ripuli-
re dai rifiuti piazze e strade, sponde dei fiumi
e litorali, aree verdi degradate e persino fondali
marini; una prova straordinaria di cittadinan-
za attiva ma soprattutto, lo ripetiamo, un gran-
de avvenimento politico. SEGUE A PAGINA 6

Gli italiani stringono la cinghia,
non arrivano più a fine mese

e tagliano i consumi anche quelli
dei prodotti alimentari. È l’altra
faccia, quella prevalente, di un’I-
talia con l’economia alla deriva. 

Nella settimana in cui è emer-
so che il numero dei super-ricchi
è aumentato e che il loro patri-
monio è cresciuto in maniera pro-
porzionale, i dati dell’Istat sulle
vendite al consumo di luglio alza-
no il velo sulle difficili condizioni
in cui le famiglie sono costrette a
vivere. Le vendite al dettaglio sono

crollate del 2,1% rispetto allo stes-
so anno. Il calo per il settore ali-
mentare è stato in media del 2,1%
nella grande distribuzione e del
2,6% nella piccola a fronte di una
contrazione per le vendite di pro-
dotti non alimentari del 3,7-3,8%.
Altro che il paese di Bengodi trat-
teggiato a più riprese dal presi-
dente del consiglio. Preoccupata la
Confcommercio che parla di pe-
ricolosa escalation, allarmata la
Confesercenti che definisce i con-
sumatori sfiduciati e costretti a
destinare maggiori risorse per ta-

riffe e benzina. Per Baretta della Ci-
sl «quando anche i consumi ali-
mentari scendono è chiaro che il
paese sta attraversando una fase di
recessione». Per gli economisti si
tratta di un inevitabile riflesso di
un quadro economico bloccato.
Di fronte ad una simile situazione,
una Finanziaria elettorale e non
strutturale rischia solo di svuota-
re ulteriormente i portafogli dei cit-
tadini. Un quadro scoraggiante
nel quale hanno la peggio proprio
quei ceti medi ai quali il centro de-
stra aveva fatto molte promesse.

Vendite meno 2 per cento. La crisi non  
governata trascina in basso i ceti medi

Siniscalco sarà
accolto dal suo
mondo (e dalla
politica). Ma
dovrà spiegare
qualche cosaFAZIO E TREMONTI DIVISI A WASHINGTON

Mentre l’amico Consorte ve-

niva interrogato su Bnl, il

presidente dei Ds in un con-

vegno faceva capire come in-

tende la separazione fra po-

litica e finanza: Bnl era ge-

stita male, i spagnoli offriva-

no solo carta, Unipol ha vin-

to perché ha pagato bene, lui

non se n’è mai occupato. Un

modello di distacco. Ideale

slancio verso un prossimo

ruolo istituzionale.

Distacco

R O B I N

Milan-Inter all’afgana
Tra i ragazzi dell’era post-talebana

A PAGINA 7

Unione, su Pacs e Ccs
vietato dividersi

di Franco Monaco
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Secondo l’ Unicef sono oltre 130 milioni
nel mondo le donne vittime di mutilazioni
sessuali e, sebbene vi siano stati dei segnali
di miglioramento, in particolare l’abbandono
della pratica da  parte di diverse comunità del
Senegal, la mutilazione e incisione dei
genitali femminili viene ancora praticata, ogni
anno, a danno di oltre 2 milioni di bambine.

Unicef sulle mutilazioni genitali

Secondo un sondaggio pubblicato dal
quotidiano Le Parisien relativo alle presidenziali,
l’attuale  premier Dominique de Villepin è in
vantaggio: gli elettori  lo considerano più «uomo
di stato» rispetto al suo diretto rivale 
alle presidenziali del 2007, il ministro
dell’interno Nicolas Sarkozy, percepito come
un politico «riformatore».

Villepin è «più uomo di stato»

Neil Kinnock, ex leader del Partito laburista
britannico, è convinto che il premier Tony
Blair si dimetterà nel 2008. L’ex commissario
europeo ritiene che Blair prenderà questa
decisione un anno prima delle elezioni
generali «per dare tempo» al suo successore
«di prepararsi». Blair, in carica dal 1997, ha
già assicurato che non si ricandiderà.

«Blair si dimetterà nel 2008»

Simon Wiesenthal, che contribuì a portare
1100 criminali nazisti davanti alla giustizia, è
stato sepolto ieri a Herzliya in Israele davanti
a oltre duemila persone, tra cui numerosi
sopravvissuti all’Olocausto e personalità
giunte dall’Europa e dagli Usa. Per il governo
israeliano era presente il viceministro per la
Diaspora, rabbino Michael Melchior.

Wiesenthal sepolto in Israele

«Sotto i platani soffia vento di ‘Gran-
de Coalizione’», titola lo Spiegel On-

line, riferendosi al viale alberato che domi-
na il centro di Berlino.

Per risolvere la crisi aperta dal compli-
cato risultato elettorale di domenica scor-
sa, si fa sempre più strada l’ipotesi del go-
verno tra i due grandi partiti, gli «Elefan-
ti»: i cristianodemocratici della Cdu/Csu
(l’Unione) e i socialdemocratici della Spd.  

Ieri è infatti praticamente naufragata l’i-
potesi della Jamaika Koalition, quell’alleanza
tra i Verdi e il centrodestra (Cdu/Csu e li-
berali dell’Fdp), che dopo le proteste del-
l’ambasciata giamaicana, i media tedeschi
hanno preso a chiamare Scwampel, «se-
maforo nero», anche qui in riferimento ai
colori dei tre partiti interessati: verde, gial-
lo e nero. Dopo un’ora e mezza di colloqui

con i vertici dei Verdi, la candidata cristia-
nodemocratica alla Cancelleria, Angela
Merkel, ha dichiarato che l’atmosfera è sta-
ta positiva e che le porte non sono chiuse
per l’eternità. Tuttavia, anche se «non è fi-
nita», i due partiti non si sono «dati un al-
tro appuntamento», ha concluso Merkel. In-
vece secondo Stoiber, leader del partito ge-
mello bavarese e anch’egli presente al ver-
tice, «le differenze sono talmente grandi che
al momento non sono in vista ulteriori in-
contri».

Scettici anche i Verdi, e quasi certi di tor-
nare all’opposizione. Il capo della delega-
zione, Reinhard Bütikofer, ha sottolineato
come la politica anti-ecologica dell’Unione
sia stata bocciata dal voto: «Le differenze so-
no straordinariamente grandi sulla que-
stione del programma, le persone e la cul-

tura. Non siamo pronti a essere il motore
d’integrazione per una politica nero-gialla».
«Ci prepariamo ad andare all’opposizio-
ne», ha ripetuto la verde Claudia Roth. 

Un tedesco su due, secondo l’ultimo
sondaggio Politbarometer della tv Zdf, è
contrario alla coalizione Jamaika. A favore
della Grosse Koalition sarebbe invece il 45%
degli elettori. Ieri intanto i vertici di Spd e
Unione, da una parte Merkel e Stoiber e dal-
l’altra il cancelliere Gerhard Schröder e il
presidente della Spd Franz Müntefering,
hanno sondato i primi umori su una even-
tuale alleanza al governo e hanno deciso di
rivedersi mercoledì prossimo per maggio-
ri dettagli. Nella Spd, a sorpresa, cresce il
numero di quanti sarebbero pronti a so-
stenere la Grosse Koalition anche nel caso in
cui il cancelliere Schröder non ne facesse

parte. Tra questi figurano già il sindaco di
Brema Henning Scherf, quello di Berlino
Klaus Wowereit e, da ieri, anche il vice-ca-
pogruppo del partito Michael Müller, espo-
nente della sinistra interna. 

Per sbloccare la situazione e far pendere
ancor più da una parte o dall’altra il pendolo
delle maggioranze, potrebbe rivelarsi de-
cisivo il voto di domenica nel primo colle-
gio di Dresda, dove le elezioni sono state ri-
mandate di una settimana a causa del de-
cesso della candidata neonazista, e dove si
assegnano tre seggi: per rafforzare l’al-
leanza con la Cdu, il presidente del grup-
po parlamentare sassone della Fdp, Holger
Zastrow, inviterà i 219mila elettori del col-
legio a scegliere, nel voto diretto, il candi-
dato cristianodemocratico.

(daniele castellani perelli)

Berlino,Verdi e destra senza intesa.
Cresce l’ipotesi Grande Coalizione

La Polonia si prepara a virare a destra con le
elezioni parlamentari di domenica. Si dovrà

rinnovare il Sejm, la Camer Bassa, e il Senato,
composti rispettivamente da 460 e cento legis-
latori, che resteranno in carica per i prossimi
quattro anni. Intanto però tra i due partiti di cen-
tro destra favoriti nei sondaggi, è scoppiata una
lotta fratricida per primeggiare ed è probabile
che si andrà al ballottaggio.

I conservatori e i liberali hanno ormai pochi
punti percentuale di differenza e si contendo-
no la vittoria. Nonostante i battibecchi tra i lea-
der dei partiti Piattaforma civica (Po) e Diritto
e giustizia  (Pis) non è stata messa in discussione
la coalizione di governo.

Con una larga maggioranza, che dovrebbe
essere garantita dai risultati del voto, Pis e Po
intendono formare il governo insieme, ma in
gioco è la poltrona di premier che sarà assegnata
al candidato del partito più votato. Il Po ha pro-
posto per questo ruolo uno dei suoi uomini più
in vista, il giurista di Cracovia Jan Rokita, 46 an-
ni. Professionista della politica che viene dal mo-
vimento Solidarnosc. Il presidente del PiS Ja-
roslaw Kaczynski, 56 anni, potrebbe in questo
caso diventare vice primo ministro.

Ma i ruoli rischiano di invertirsi se il suo par-
tito guadagnerà la vittoria alle urne. Il partito so-
cialdemocratico, attualmente al potere non rag-

giungerà invece più del
10% dei voti, secondo i
sondaggi. Dopo i nume-
rosi scandali per corru-
zione che hanno investi-
to la classe dirigente del
partito la sinistra polac-
ca sembra aver rinun-
ciato a un ruolo di go-
verno e si appresta a una
legislatura all’opposizio-
ne.

Gli ultra-cattolici e nazionalisti della Lega per
le famiglie polacche otterrebbero il 10% delle
preferenze, altrettante il partito populista Sa-
moobrona (Autodifesa).

Le altre formazioni politiche, tra cui il par-
tito socialdemocratico dissidente Sdpl, il parti-
to dei contadini il Psl e il partito democratico del-
l’ex primo ministro Tadeusz Mazowiecki, han-
no soltanto deboli possibilità di superare lo
sbarramento del 5%.

I liberali del Po hanno basato la loro cam-
pagna elettorale sulla riforma fiscale per sti-
molare l’economia indebolita dalla forte disoc-
cupazione (circa 18%). Ispirandosi ai successi
della vicina Slovacchia, la riforma prevedereb-
be una aliquota unica di tassazione del 15%.

Il partito liberale si dice pro- europeo, ma de-
ciso a difendere con fermezza gli interessi po-
lacchi.

Il Pis è più euroscettico, diffida della Ger-
mania e della Russia. Occupa in politica il set-
tore della destra cristiano-democratica e con-
servatrice. Ma sul piano sociale ed economico,
ha paradossalmente un programma che guar-
da a sinistra: vantaggi fiscali ed aiuti dello stato
alle famiglie numerose e ai cittadini svantaggiati,
intervento statali in economia, nel privato, nel-
la sicurezza sociale nella sanità.

Nonostante il ritiro di Israele dai terri-
tori occupati, il sangue continua a

scorrere nella striscia di Gaza.Durante una
parata di Hamas, organizzata per festeg-
giare la dipartita dei coloni un’auto, che pro-
babilmente trasportava esplosivo, è saltata
in aria causando la morte di almeno dieci
persone. L’esplosione è avvenuta nel cam-
po profughi Jabalya a nord di Gaza e tra le
vittime ci sono anche due bam-
bini e due militanti di Hamas,
mentre i feriti sarebbero ottanta
secondo fonti ospedaliere, che
sottolineano come il numero po-
trebbe aumentare nelle prossime
ore.

L’esercito israeliano ha im-
mediatamente affermato di non
essere in alcun modo coinvolto
nell’incidente, il primo mortale
dopo l’abbandono delle colonie di
Gaza.

Qualche ora prima della detonazione,
un gruppo di guerriglieri palestinesi aveva
lanciato razzi nella zona nord dello stato
ebraico, senza causare vittime o feriti. La rea-

zione palestinese è arrivata in seguito ad un
raid israeliano a Tulkarm, durante il quale
tre militanti erano stati uccisi. Ma l’eserci-
to di Israele sostiene che i guerriglieri pa-
lestinesi avevano aperto per primi il fuoco
contro di loro per impedire gli arresti di al-
cuni presunti responsabili di attacchi recenti
ai danni di Israele. Un portavoce di Hamas
ha accusato gli israeliani di aver lanciato un

missile contro il corteo per ucci-
dere uno dei leader del gruppo,
Ismail Haniya.

Qualche ora prima dell’inci-
dente a Jabalya inoltre, le autori-
tà palestinesi avevano assunto il
controllo della frontiera tra Gaza
e l’Egitto per la prima volta, per-
mettendo così a migliaia di per-
sone di recarsi nel paese vicino
per lavorare, studiare o curarsi
senza il timore di essere respiniti

alla frontiera dai militari israeliani. Intan-
to proseguono le trattative tra i rappresen-
tanti delle due parti per bloccare le attività
dei trafficanti d’armi alle frontiere tra Egit-
to, Gaza e Israele.

Autobomba a Gaza,
10 morti e 80 feriti

Cresce il fermento in Iraq
in vista del referendum

del 15 ottobre, che porterà la
popolazione ad esprimersi
sul nuovo testo costituzio-
nale. In un paese insangui-
nato dagli attentati che si con-
sumano quotidianamente, i
principali responsabili poli-
tici e religiosi delle due co-
munità, sciita e sunnita, han-
no alzato i toni della campa-
gna. «C’è un grande dibatti-
to nel paese», ha detto il pre-
sidente della commissione
elettorale, Abdel Hussein Al-
Hindawi.

Un portavoce dell’ayatol-
lah Al Sistani, la principale
autorità religiosa della co-
munità sciita, ha annuncia-
to la prossima pubblicazione
di un documento religioso
che esorta gli iracheni a vo-
tare sì al progetto per la nuo-
va costituzione. «Sistani pen-

sa che sia necessario votare sì
alla costituzione», recita un
messaggio diffuso alla po-
polazione. Un altro ayatol-
lah, Ishak al Fayad, che come
al Sistani è un riferimento re-
ligioso per gli sciiti,«ha esor-
tato i cittadini a partecipare at-
tivamente al voto sulla costi-
tuzione votando sì».

Ma la campagna sul te-
sto costituzionale accende il
dibattito anche all’interno
della comunità sunnita.
Molti dei suoi membri lo
considerano il preludio ad
uno «smantellamento del-
l’Iraq». Uno dei leader sun-
niti, Salah Motlak, ha an-
nunciato la creazione di un
«fronte nazionale iracheno
contro la costituzione», che
spera di raccogliere in una
petizione non meno di 5 mi-
lioni di firme di oppositori in
tutto l’Iraq.

«Siamo contro il federa-
lismo contenuto nella costi-
tuzione, che dividerà il pae-
se. Siamo contro il modo in
cui i poteri e le risorse natu-
rali saranno ridistribuiti», ha
detto Ayad Sammarai, por-
tavoce del partito islamico, la
principale formazione poli-
tica sunnita. La Comunità
sunnita ha un ruolo margi-
nale nell’attuale assemblea
parlamentare, a vantaggio di
sciiti e curdi. «Se il testo ver-
rà respinto, andremo a nuo-
ve elezioni generali. La com-
posizione del parlamento sa-
rà più equa e saremo in gra-
do di avere una costituzione
migliore», ha detto Samma-
rai. Affinché il testo sia re-
spinto, basta che i due terzi
degli elettori di tre province
esprimano voto contrario,
uno scenario che i sunniti
vorrebbero vedere realizzato.

Iraq, cresce l’attesa
in vista del referendum

PAOLO MANZO

SEGUE DALL PRIMA

In mezzo a nuvoloni di polvere, ventidue afgani – sa-
rebbe meglio chiamarli uzbeki vista l’origine etnica
– cercano di impossessarsi di un pallone arancione.
Obiettivo: gettarlo nella rete avversaria. In teoria cal-
cio, in realtà una sorta di stream of con-
sciousness dell’ambiente circostante.

E qui l’ambiente parla attraverso la
terna arbitrale, vestita con il tipico abito
lungo che li copre sin sotto le caviglie, sol-
levando non poca polvere e riconoscibile
solo dalle bandierine gialle (i guardalinee)
e dal fischietto (il direttore di gioco). Op-
pure attraverso gli spalti gremiti da uo-
mini di ogni età che, come tanti Zeman,
fumano improbabili sigarette (le Pine
light, che di leggero hanno solo il nome).
Sullo sfondo sciami di ragazzini, compresi quelli
che invece di «panini, coca, panini», a Maimana ven-
dono improbabili frittelle o panni caldi profumati per
detergersi dalla terra, che dopo pochi minuti ricopre

ogni cosa o essere vivente assista al match.
I rossoneri hanno ancora il vecchio sponsor e a fi-

ne match, lanciano attraverso Europa un appello af-
finché la società di via Turati si dia una mossa a far
arrivare da queste parti un kit di magliette nuove. Tra
primo e secondo tempo si fa vivo Omar, un venten-
ne che chissà perché parla un inglese perfetto, che
supplica: «Aiutateci a organizzare un’amichevole con

qualche squadra italiana, anche di second di-
vision, che in italiano sarebbe di serie b».
Questa, infatti, è la finale, l’ultima partita del
torneo provinciale: contro il “Milan di Faryab”
c’è il Maimana football club sponsorizzato
Pirelli, con i colori nerazzurri della Benea-
mata, ma che – anche qui il mistero resta fit-
to – ha in porta un lungagnone che indossa
una maglietta della nazionale argentina degli
anni Settanta.

«Anche quando c’erano i talebani gioca-
vamo a calcio. Solo che eravamo costretti a far-

lo con l’abito lungo, senza nessuna parte scoperta: né
coscia, né caviglia, né braccia. D’inverno poteva an-
che farsi, ma d’estate, con 40 gradi, era un grande,
grandissimo problema», spiega Wahab Majidy, re-

sponsabile di tutte le attività sportive a Maimana. Già,
perché oltre al calcio, qui si gioca a basket, pallavo-
lo, ping pong, taekwondo e body building (nella pa-
lestra, rigorosamente maschile, per i pesi sui bilan-
cieri usano i pezzi dei carri armati). 

Sin qui gli uomini, perché le donne anche oggi,
a quattro anni dalla fine del regime talebano, conti-
nuano ad essere soggetto dei diritti a metà. E anche
meno. È dello scorso giugno l’ultimo caso di omici-
dio di una ragazza di 17 anni che aveva rifiutato di
andare in sposa (come terza moglie) a un ultracin-

quantenne: questi  per vendetta l’ha uccisa a martel-
late e, dopo due notti nel carcere locale, è stato «ri-
lasciato sotto cauzione». Sempre quest’anno, a mag-
gio, un’altra giovane donna è stata bruciata dal ma-
rito che, pagando il giudice, è uscito poco dopo, libero
e con una moglie in meno.

Nonostante questi episodi terrificanti che danno
l’idea di come la donna, nel nord dell’Afghanistan, sia
ancora considerata un oggetto, a Maimana da quat-
tro anni si hanno segni incoraggianti per l’emanci-
pazione femminile. In primis la rinascita di due scuo-
le femminili (una intestata a Maria Grazia Cutuli,
giornalista del Corriere della sera uccisa in Afghani-
stan), che all’epoca dei talebani erano state trasfor-
mate in stalla e oggi ospitano circa seimila giovani ra-
gazze e bambine, grazie all’attività di ricostruzione
di Intersos, un’organizazione non governativa italia-
na che da queste parti è un punto di riferimento. In-
fine Radio Quyaush dove lavorano solo giornaliste (più
un uomo che fa l’inviato), che trasmette dallo scorso
ottobre. Tra i programmi va forte quello dedicato ai
matrimoni forzati e, inutile dirlo, è la radio più ascol-
tata. Soprattutto dalle donne di questa parte dimen-
ticata dal governo centrale afgano.

Un corteo
di Hamas
si trasforma
in strage. Tra le
vittime anche
due bambini

Il gruppo parlamentare della Linkspartei, il partito della
sinistra uscito dalla fusione della Pds orientale e della
Wasg occidentale, verrà guidato nella presente legislatura
dall’accoppiata formata da Oskar Lafontaine e Gregor
Gysi. Nell’elezione dei capigruppo avvenuta ieri nei locali
del Reichstag, “Oskar il rosso” ha ottenuto il 94,4% dei
consensi dei 54 deputati eletti al Bundestag, Gysi è stato
eletto con il 92,6%.

Capigruppo del Linkspartei

L A F O N T A I N E E G Y S I

La grande stampa tedesca sia conservatrice sia progressista
ha attaccato Gerhard Schröder, stigmatizzandone
l’ostinazione con cui, a dispetto del risultato elettorale, punta
a confermarsi cancelliere. L’attacco più pesante è arrivato dal
giornale Bild che raffigura Schröder vestito da antico
senatore romano, due ramoscelli d'alloro sul capo e il titolo:
«Io, Gerhard Julius Caesar», con l’occhiello «Cancelliere a
vita. Schroeder è malato di cesarismo?».

La stampa attacca il Cancelliere

S C H R Ö D E R

I tedeschi sono contrari a tornare subito alle urne per
superare l’attuale semi-paralisi istituzionale, provocata in
Germania dai risultati delle elezioni anticipate di
domenica scorsa, che hanno visto cristiano-democratici e
socialdemocratici divisi da meno di un pugno di seggi al
Bundestag: è quanto risulta da un nuovo sondaggio
condotto dall’istuto demoscopico Emnid, secondo cui
il 73% degli interpellati esclude una soluzione «elettorale».

I tedeschi contrari al ritorno al voto

U N S O N D A G G I O

In gioco c’è
la poltrona
di premier,
che andrà
al partito
più votato

I ragazzini
vendono
frittelle e panni
profumati
per pulirsi
dalla terra 

Polonia, è lotta
tra i due partiti
di centrodestra

DOMANI LE POLITICHE

Milan-Inter all’afgana

Sono 4,2 milioni i profughi afgani tornati nei luoghi di
origine da Pakistan e Iran dalla caduta del regime dei
talebani nel 2001. Lo ha riferito ieri l’Alto commissariato
Onu per i rifugiati, il cui portavoce Ron Redmond ha
precisato che, dall’inizio dell’anno, sono rientrati nel paese
415mila profughi. Gran parte di loro, circa 3,5 milioni, è
rientrata grazie al programma di aiuti dell’agenzia.

Già rientrati 4,2 milioni di profughi

I D A T I D E L L ’ U N H C R
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Il primo, triste primato, Rita lo ha già fat-
to segnare. L’uragano che stamattina

toccherà le coste del Golfo del Messico,
ha causato la più grande evacuazione
della storia degli Stati Uniti. Più di due
milioni e mezzo di persone sono state co-
strette, in poche ore, a impacchettare la
propria vita e abbandonare casa.

E la conta delle vittime deve iniziare
ben prima che i venti che soffiano a oltre
200 chilometri orari e le onde alte sei me-
tri si abbattano sul Texas e la Louisiana.
Ieri 24 anziani hanno perso la vita, in-
trappolati nel rogo dell’autobus che do-
veva portarli in salvo.

In fila per ore sulla I45 – l’interstata-
le presa d’assalto dagli abitanti di Houston
e di tutta l’area costiera per raggiungere
Dallas e le zone più sicure dell’entroterra
texano – il pullman ha avuto un proble-
ma meccanico che ha causato un piccolo
d’incendio. In poco tempo e prima che i
più anziani e malati riuscissero a fuggi-
re, le fiamme hanno avvolto il mezzo, “aiu-
tate” dall’esplosione delle bombole d’os-
sigeno utilizzate dai passeggeri che pro-
venivano da un’ospizio di Bellaire, alle por-
te di Houston. Le operazioni di soccorso,
che hanno permesso di mettere in salvo
circa una ventina di persone che si trova-

vano a bordo dell’autobus, hanno però co-
stretto alla chiusura dell’interstatale.

Il tragico incendio ha contribuito a
rendere più caotica una situazione già al
limite. File di oltre 160 chilometri, auto
ferme in mezzo alla strada dopo aver fi-
nito la benzina e non aver potuto fare il
pieno (le stazioni di rifornimento sono
rimaste a secco).Non è andata meglio a
chi ha provato a mettersi in salvo su un
aereo, ha dovuto fare i conti con inter-
minabili attese e con la carenza di per-
sonale, dimezzato a causa degli ordini di
evacuazione.

Il governatore del Texas, Rick Perry, è
però soddisfatto. Di fronte alle telecame-
re ha parlato di un «grande test per le au-
torità». Un test superato abbondante-
mente: «Certamente il traffico è stato
straordinariamente lento – ha ammesso
– ma l’obiettivo immediato di far evacua-
re milioni di persone è stato raggiunto».
Alla fine, però, rivolgendosi ai suoi citta-
dini, ha aggiunto: «Siate calmi, siate for-
ti e dite una preghiera per il Texas». 

Il presidente George Bush, non può
certo affidarsi alle preghiere. Dopo le cri-
tiche piovutegli addosso per la cattiva ge-
stione dell’emergenza Katrina, ha deciso
di controllare la situazione dal campo, vo-

lando in Texas, il suo stato. È qui, dopo-
tutto, che il presidente gode dei maggiori
favori della gente e delle importanti in-
dustrie petrolifere.

Ma la situazione potrebbe sfuggire
di mano un’altra volta. Rita, infatti, sem-
bra beffare ogni previsione dei meteo-

rologi del National Hurricane Center. L’oc-
chio dell’uragano si sarebbe spostato ver-
so est, puntando verso la Louisiana. Gal-
veston, l’isola sulla costa del Texas dove
si trovano i maggiori impianti di raffi-
nazione di petrolio, potrebbe essere ri-
sparmiata: al suo posto, rischia di esse-
re cancellata dalle acque Port Arthur, la
cittadina sulle coste texane vicina al con-
fine con la Louisiana.

Ed è proprio la popolazione di que-
sto povero stato –  già decimata da Katrina
che qui ha ucciso 841 persone – che cor-
re ancora una colta i rischi maggiori. Si
teme soprattutto per New Orleans, dove
le prime piogge piogge torenziali hanno
rotto i fragili argini e hanno fatto rivive-
re l’incubo dell’inondazione.

E se i metereologi sono incerti anche
sulla forza di Rita (che oscilla dal livello
quattro al due), le previsioni più atten-
dibili arrivano dal nuovo coordinatore
operativo della Fema, Jack Colley. In ba-
se ai dati, Rita potrebbe provocare dan-
ni per oltre 8 miliardi di dollari, convol-
gere oltre cinque milioni di residenti in
19 contee e distruggere oltre seimila edi-
fici. Ma queste, sono solo stime: il bi-
lancio purtroppo è ancora da completa-
re. (carlotta de leo)

Texas e Louisiana,
tutti in fuga da Rita

STATI UNITI

L’uragano deve ancora arrivare ma ha già seminato terrore e vittime

New Orleans di nuovo inondata (J.P. Moczulski/Reuters)

Le coochee-towns,
Katrina e le vittime

dimenticate

AMERICA OGGI

RITA CIRESI

TAMPA , FLORIDA

La coscienza del fatto che uno dei più for-
ti uragani mai documentati – Rita – si stia

per schiantare sulle coste del Texas e della
Louisiana mi rende difficile la concentrazio-
ne. Quasi futile mi appare lo scrivere di que-
sta mostruosa tempesta, nella cognizione
che al momento in cui queste parole verran-
no stampate l’uragano potrebbe già aver ri-
inondato New Orleans o spazzato via dalle
cartine geografiche la città costale di Galve-
ston.

È forse il momento
giusto, dunque, per de-
dicare poche parole al-
le spesso obliate vittime
degli uragani. Nella lo-
ro caccia alla notizia, i
giornalisti della stampa
e della televisione di-
mostrano la propria
mentalità urbano-cen-
trica, concentrandosi
sulla ricostruzione delle grandi città dan-
neggiate e sugli sforzi per trasferire la propria
povertà urbana nelle principali città sorelle,
quali Baton Rouge o Nashville.

Sullo sfondo restano le vittime nascoste,
quella povertà rurale americana che non ha
mai attirato molta attenzione da parte dei me-
dia, e il cui crescente disagio sempre più
sembra scomparire all’ombra dei resoconti
sulla prossima riapertura di questo o quel fa-
moso bar e ristorante nel Quartiere France-
se di New Orleans. La povertà rurale include
gente semplice e perlopiù non istruita che vi-
ve ridotta in miseria lungo le coste della Flo-
rida, dell’Alabama, della Louisiana e del Te-
xas. Molti di loro lavorano come camerieri,
donne di servizio e cassieri in quegli hotel e
casinò che trainano l’industria del turismo
della Costa del Golfo.

Questa povertà rurale rappresenta una
peculiare amalgama di gente bianca e di co-
lore, le cui famiglie hanno vissuto su quella
terra per decenni (se non per secoli). In una
– a volte difficile – coesistenza con gli immi-
grati messicani clandestini, noti per intra-
prendere quel genere di lavori manuali spac-
ca-schiena che la maggior parte degli ameri-
cani non si degnerebbe mai di accettare.

Il disagio di questa gente – che abitava ba-
racche e roulotte oggi devastate dagli uraga-
ni – non è né testimoniato né compreso. Pia-
cerebbe pensare che loro ricevano lo stesso
tipo di attenzione e di aiuti finanziari desti-
nati da parte del governo e delle associazio-
ni di beneficenza agli sfollati dei popolosi cen-
tri urbani. Ma le prove indicano proprio il con-
trario. Una passeggiata in macchina attra-
verso l’entroterra della Florida – che si è tro-
vato nel mirino di quattro massicce tempeste
durante la stagione degli uragani 2004 – di-
mostra come poco venga fatto per aiutare la
povertà rurale a rimettersi in piedi. 

Li chiamo coochee towns, questi luoghi se-
gnati dall’indigenza, per il semplice fatto che
molti dei nomi delle loro città (Withlacoochee,
Croom-a-Coochee) finiscono con sillabe in-
diane. Spesso, l’unico edificio del centro cit-
tà è una stazione di benzina dove si vendono
anche birra e sigarette. Chi ci vive? Gente che
guida i furgoncini fermi nel parcheggio del-
la stazione. Dove vivono? Celati dietro agli al-
beri sono i loro carrozzoni arrugginiti e le lo-
ro baracche in rovina, rappezzate in fretta e
furia dopo essere state schiacciate dagli alberi
o inondate dalla pioggia nel periodo degli ura-
gani Charley, Frances, Jeanne e Ivan.

Lo scorso luglio ho incontrato un uomo
che con l’aria stanca mi ha rivelato come
avesse «appena rimesso i vetri alle finestre»…
e questo un buon anno dopo essere stato co-
stretto a rannicchiarsi sotto un materasso in
compagnia della madre novantenne per so-
pravvivere ai venti a 240 chilometri l’ora sca-
tenati da Charley. La sua storia dimostra co-
me noi stessi finiamo per attraversare queste
coochee towns – tanto piccole e insignifi-
canti che il loro “centro cittadino” non ha né
un segnale di stop né un semaforo – con la
stessa velocità di una tempesta. E mai guar-
diamo all’indietro per vedere cosa ci siamo ap-
pena lasciati dietro.

(traduzione di stefano pitrelli)

Venti a 200 chilometri orari, anziani in fuga morti per un

autobus incendiato, oltre due milioni di persone evacuate.

Ma Rita cambia rotta e New Orleans già trema.

ALESSANDRO CARRERA

HOUSTON

Come altri due milioni e mezzo di
persone, anch’io ho cercato di usci-

re da Houston minacciata dall’arrivo del-
l’uragano Rita, e come molti di loro
non ci sono riuscito. Ho seguito le di-
rettive del sindaco e del giudice di con-
tea, che  consigliavano un’«evacuazione
volontaria», obbligatoria solo per le aree
costiere che saranno colpite con mag-
giore violenza. Ho fatto il pieno lunedì
sera (molte stazioni di servizio avevano
già esaurito il carburante, bruttissimo
segno). Mercoledì ho caricato la mac-
china di acqua e cibo facile da conser-
vare, ho staccato tutte le prese elettriche
all’università e a casa, ho messo una li-
breria contro una finestra e un mate-
rasso contro un’altra e sono partito alle
sette del mattino di giovedì. Il traffico sul-
le quattro maggiori autostrade era già
enorme, si parlava di ore e ore di coda
per uscire dalla città, e così ho preso una
strada secondaria, sperando che fosse
più praticabile. Non lo era abbastanza.

Appena fuori dalla città comincia-
va la coda dei veicoli. Arrivavano da
ogni strada secondaria proveniente da
sud. E appena fuori dal confine cittadi-
no le corsie cominciavano a stringersi.
Prima quattro, poi due, poi la con-
fluenza con una superstrada che era un
nastro infinito di automobili e furgoni,
e infine una sola.

È quasi mezzogiorno, ci sono 34
gradi, cielo sereno ma un’umidità altis-
sima. Qualcuno comincia a invadere la
corsia opposta. Dapprima sono pochi
furgoni aggressivi, poi le utilitarie. Non
c’è nessun poliziotto in vista. Ho davanti
a me una macchina della polizia co-
munale, ma chiunque stia al volante fa

finta di non vedere. È logico, siamo su
una strada secondaria, tutta l’attenzio-
ne è rivolta all’autostrada che scorre
quindici chilometri a nord. Nessuno, del
resto, sembra prendersela con i saltatori
di corsia. La proverbiale cortesia dei te-
xani è a volte incomprensibile. Si con-
dannano a morte più persone in Texas
che in qualunque altro stato del mon-
do, in percentuale forse più che in Ci-
na, ma davanti a qualcuno che cerca di
fare il furbo durante un’evacuazione, co-
sa che fa venire istinti omicidi anche al
più convinto pacifista, nessuno protesta.
Anzi, quando i furbi fanno segno che
vogliono rientrare in corsia gli viene fat-
to subito posto.

Dopo undici ore di coda arrivo a
Fulshear, a 30 miglia da Houston. L’u-
nica stazione di benzina è chiusa. Ma
a una biforcazione la strada si libera.
Quasi tutti cercano di raggiungere l’au-
tostrada, imbottigliandosi di nuovo. Io
sono ostinato a raggiungere San An-
tonio usando la vecchia statale, e dopo
dodici miglia di percorso miracolosa-
mente scorrevole arrivo a Wallis. È una
di quelle cittadine che in America chia-
mano una “one-road town”, un’unica
lunga arteria che la taglia da sud a nord,
e casette sparse nei prati intorno.

Nulla di quello che vedo sembra
stato costruito dopo il 1950, i negozi al-
lineati lungo la strada maestra porta-
no gli stessi frontoni di legno degli an-
tichi stores e saloons. L’unica pompa di
benzina è già esaurita, c’è un solo ne-
gozio aperto, un solo gabinetto davanti
al quale si sta formando la coda degli
evacuati che arrivano da sud, da Ma-
tagorda e da Surf Side. Nessuno pro-
testa, nessuno si lamenta, la disciplina
che ognuno ostenta è quasi innatura-
le, ma la situazione è sempre peggio-
re. Si fa scuro, e le automobili, i fuori-

strada e i trailerscominciano a occupare
ogni parcheggio. Uomini e ragazze di
razza bianca e nera, quasi tutti molto
in carne (come qui è costume), stan-
no comprando tutte le bibite e tutta la
birra che possono. A quanto pare, l’ac-
qua la compro solo io.

La temperatura qui non cambia
con il calare della sera, siamo sul tro-
pico del cancro e non c’è escursione ter-
mica. Dopo un’ora di esposizione al-
l’ambiente qualunque cosa che abbia
delle bollicine diventa imbevibile, ma
sono io che mi faccio strani problemi.
Loro dopo un’ora avranno
già bevuto tutto. Intanto,
per il paese il passaggio de-
gli evacuati è quasi una fe-
sta. I meccanici di un’offi-
cina rimasta aperta sono
seduti fuori a semicerchio,
scherzando e bevendo in-
sieme ai viandanti. Non c’è
un telefono pubblico, il cel-
lulare non prende, non ri-
esco a chiamare mia mo-
glie che sta al sicuro nel nord del Te-
xas, con mezzo serbatoio non arriverò
mai a San Antonio, e trovare benzina
lungo la via è impossibile. Potrei ri-
manere lì, dormire in macchina due
giorni (di alberghi non se ne parla) e
aspettare la fine della tempesta, ormai
dovrei essere fuori dal suo raggio. Ma
non è detto. Può cambiare ancora cor-
so, e l’ultima cosa al mondo che si de-
ve fare è rimanere per strada chiusi in
macchina durante un uragano.

È tutto il giorno che ascolto la ra-
dio. Molti di coloro che hanno preso
l’autostrada in dodici ore non sono
nemmeno usciti da Houston. Alcuni
che vengono dalle aree più a rischio
hanno esaurito la benzina, consuma-
ta in uno sfibrante passo d’uomo, an-

cora prima di arrivare in città. Dalle au-
torità arrivano messaggi confortanti:
ora apriamo agli evacuati anche le cor-
sie opposte, non lasceremo nessuno
per strada, i volontari porteranno l’ac-
qua per chi è rimasto bloccato, la Guar-
dia nazionale sta preparando le auto-
botti per venire in soccorso a chi è ri-
masto senza benzina. E dopo l’uraga-
no Katrina ci si sono affinate le capa-
cità percettive. Non stiamo ad ascolta-
re quello che dicono le autorità, ma il
loro tono. E in questo caso è quello di
chi promette ciò che sa di non poter

mantenere.
Le macchine ferme so-

no migliaia. Quante auto-
botti ci vorranno per rifor-
nirle tutte, e quanto tempo
ci metteranno, e da chi co-
minceranno, da chi ha vec-
chi e bambini in macchina,
dalle donne incinte, e non
ci sarà un assalto alle auto-
botti non appena si ferme-
ranno in una stazione di

servizio? E comunque non arriveran-
no mai a Wallis, Texas, dove io e ormai
tanti altri ci siamo fermati. Dalle tele-
fonate che arrivano alle radio, poi, si
sentono altre storie. Poliziotti che im-
pediscono a chi ha preso l’autostrada
di prendere le uscite e andare a cerca-
re benzina nei paesi, poliziotti che
bloccano l’ingresso a una stazione di
servizio che ha ancora benzina e pre-
tendono che la gente arrivi a piedi e con
le taniche. Agenti locali (e la notizia ha
quel profumo insano, apprezzabile so-
lo da chi conosce un poco la mente del
policemandi paese) che emettono con-
travvenzioni per divieto di sosta alle au-
tomobili ferme sul ciglio della strada.

Sono le otto di sera, e il sindaco di
Houston, mordendosi la lingua, dice

che tutto sommato è meglio tornare a
casa che aspettare l’uragano per strada.
Ma chi ha preso la Highway 10 per San
Antonio non può tornare indietro: tut-
te le corsie sono state aperte in direzione
ovest. Ho spento l’aria condizionata
della macchina per non consumare al-
tro carburante, e dopo pochi minuti ho
già inzuppato buona parte dei miei
fazzoletti. Meglio uscire, stare a guar-
dare la fila di macchine dirette a nord,
scambiare quattro parole con i locali ap-
pollaiati presso la stazione di servizio.
Sono gentili, vogliono dare una mano,
ma la situazione è al di sopra delle lo-
ro forze. Aspettare la fine dell’uragano
nel parcheggio dell’unico ristorante di
Wallis (peraltro chiuso) non è una gran-
de idea. Chi mi dice che poi potrò pren-
dere l’autostrada per ritornare? La me-
ravigliosa irrazionalità poliziesca po-
trebbe decidere di bloccarla. La conge-
stione del rientro (ma con quale ben-
zina? e quando?) sarà ancora peggio che
l’andata. La strada che ho preso io ora
è libera, ma è a saliscendi. Basterebbe
una cunetta minimamente inondata e
già non potrei più proseguire.

Decido di tornare a casa subito,
succeda quello che succeda. Arrivo a
Houston alle nove di sera, e la città è tut-
t’altro che deserta, ma gli unici negozi
aperti sono gli spacci di qualche sta-
zione di benzina (con «no gas» scritto
dovunque). Un rapido giro di telefonate
mi conferma che la mia storia è con-
divisa da molti altri che hanno cercato
di uscire dalla città ma non ce l’hanno
fatta, e ora sono impegnati a rinforza-
re le difese di casa. Un amico mi dice
che qualcuno a The Woodlands, a nord
della città, ci potrebbe ospitare. Doma-
ni mattina tenteremo. Se le strade lo
permetteranno, e con la benzina ap-
pena sufficiente per andare e tornare.

Il sindaco:
«È meglio
tornare a casa
che aspettare
l’uragano 
per strada»

I morti
nascosti della
povertà rurale
americana
restano
sullo sfondo

Ho provato a fuggire, ma sono dovuto tornare indietro
Il racconto di un testimone bloccato sull’autostrada. Tra i saltatori di corsia e la paura di rimanere senza benzina 

La produzione petrolifera degli Stati Uniti è scesa del 30
per cento – 5 milioni di barili al giorno in meno – in
seguito alla chiusura di tredici raffinerie in Texas e due in
Louisiana a causa delle previsioni del passaggio
dell’uragano Rita, mentre quattro restano ancora chiuse
a causa di Katrina. L’intensità del ciclone che sembra
diminuire, passando dalla categoria quattro (al pari di
Katrina) alla categoria tre o due della scala Saffir-

Simpson, fa sperare che le raffinerie non subiranno gravi
danni a causa dei forti venti e delle piogge annunciate
per i prossimi giorni. Gli investitori dei mercati finanziari
internazionali sono rimasti in allerta tutta la giornata di
venerdì, temendo che Rita compromettesse la più
grande economia mondiale. Ma in seguito alla notizia
della diminuzione di forza dell’uragano i prezzi del
greggio hanno fatto registrare un ribasso di 1,8 dollari,

posizionandosi quindi sui 64,70 dollari a barile. Anche
l’industria chimica americana teme per i suoi
stabilimenti, infatti il colosso Lyondell Chemical ha già
chiuso i suoi dodici impianti nella zona del Golfo. Il 72
per cento della produzione di etilene, elemento
fondamentale per le materie plastiche, potrebbe essere
compromessa se Rita colpirà con violenza, almeno
secondo le previsioni della Credit Suisse First Boston. 

P E T R O L I O � Se l’uragano scende il prezzo del greggio la segue, ma anche la produzione. Ed è già meno 30% 
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«Mettiamola così: se mai si faranno queste “pri-
marie”  di cui parla l’Udc e su cui Berlusconi non

ha m-a-i, in nessuna sede, assunto alcun impegno espli-
cito, c’è soltanto un leader che è in grado di organizzarle.
Ed è lo stesso leader che le vincerà: Silvio Berlusconi». Co-
sì dicono ambienti vicini al Cavaliere, all’indomani del dop-
pio vertice dei leader del centrodestra (uno a Montecitorio
nello studio del presidente della camera tra Berlusconi, Fi-
ni e Casini, l’altro a Palazzo Chigi tra il premier, Fini, Fol-
lini, Calderoli e Nucara) che ha rallentato, ma soltanto per
qualche ora, la corsa della macchina ormai impazzita del-

la Cdl verso il precipizio. 
Lo scontro nel centrodestra è ri-

preso più furioso che mai, già nel-
la serata di giovedì, subito dopo il
vertice: Berlusconi ha precisato che
lui a “primarie” vere e proprie non
ci pensa proprio: «Abbiamo deciso
di trovare un sistema di selezione
ed elezione democratica del candi-
dato premier. Ma io non penso al-
le primarie, piuttosto ad una gran-
de convention degli eletti». 

Vecchia ipotesi, quella della convention, da un bel po’
di tempo nella testa del Cavaliere. Da quando, fin dal mag-
gio scorso, Berlusconi aveva espresso la sua disponibilità
a  individuare nel percorso di costruzione del cosiddetto
soggetto unico del centrodestra «regole democratiche»
per  «determinare la scelta del leader». E se «troviamo un
personaggio che può rappresentare meglio di me la coali-
zione, procediamo», aveva aggiunto. Poi tra il furibondo
corpo a corpo politico con Follini, la crisi di governo e la
nascita del Berlusconi-bis, la crisi economica, quella al ver-
tice di Bankitalia, non se n’era più fatto nulla. 

Adesso che, per evitare di affondare nell’en-
nesima crisi di governo e imbrigliare l’Udc tra-
scinandola con se fino a fine legislatura e to-
gliendole ogni alibi per una rottura dell’allean-
za, il Cavaliere ha accettato di aprire un tavolo sul
“metodo” per scegliere il candidato premier per
il 2006, ecco rispuntare l’assemblea degli eletti. 

Una proposta che Berlusconi formulerà nel
vertice di maggioranza tra i leader della Cdl del-
la prossima settimana che dovrà fare i conti con

la “patata bollente” della premiership. L’opera-
zione di Berlusconi è chiara: dal vertice do-
vrebbe uscire la decisione di dar vita ad un “ta-
volo tecnico” per approfondire ed esaminare tut-
te le possibili opzioni, nel quale intrappolare  per
settimane l’Udc di Follini e Casini. Poi si vedrà.

Anche ieri, per l’intera giornata, tutti diri-
genti di Forza Italia, da Bondi a Cicchitto, si so-
no attenuti alla linea indicata dal premier, evi-
tando di pronunciare il termine  “primarie”. E

così pure  ha fatto Fini, che continua a parlare di un con-
fronto da aprire nella Cdl sui «criteri» per indicare la pre-
miership: ma la parola “primarie” non la pronuncia. Fini
sbanda o  sta giocando contemporaneamente su due tavoli? 

Il leader di An oscilla tra la tentazione di fare da spon-
da al Cavaliere nella speranza di ottenere in un modo o nel-
l’altro il “delfinato”  e quindi l’intera eredità del centrode-
stra dopo la temuta sconfitta  del 2006 e quella di stringe-
re un “patto” con Casini per spartirsi le spoglie della Cdl.
Ma la sua partita è coperta. Così si diceva ieri, a mezza boc-
ca, in ambienti di An secondo i quali ci sono “indizi” che
portano in entrambe le direzioni. Ma se mai ci saranno pri-
marie, anche Fini dovrà correre. Se non altro per battere
Casini e piazzarsi in pole position per il dopo-Silvio. 

Gianni Alemanno, esponente di punta della corrente
della Destra sociale che aveva lanciato tempo fa l’ipotesi del-
le primarie o di un’assemblea degli stati generali del cen-
trodestra, ieri ripeteva che «non si vince contro Berlusco-
ni, ma neppure con Berlusconi al comando. Berlusconi non
è più il valore aggiunto della coali-
zione...». E più tardi il collega di cor-
rente Storace completava il ragio-
namento: «Prima di andare alle
primarie pensiamoci bene. Berlu-
sconi potrebbe essere una risorsa
importante per la più alta carica del-
lo stato, il Quirinale, lanciando
Gianfranco Fini per palazzo Chigi». 

Nel frattempo sull’ipotesi della
convention proposta da Berlusconi
s’è spaccata l’Udc. Il grosso del par-
tito, lungo un asse Casini-Follini-Buttiglione, tiene duro sul-
la necessità di «primarie vere». Ma più di un dirigente del-
l’Udc, da Giovanardi a Barbieri a Ronconi ha sparato con-
tro le primarie, schierandosi col Cavaliere  a favore di  una
convention di eletti della Cdl, dai consiglieri comunali ai
parlamentari nazionali ed europei. Lo scontro nella Cdl, in-
filatasi in un altro vicolo cieco, continua.  

Berlusconi:
gliele do io

le  primarie...

IL COLLASSO DEL CENTRODESTRA

Il Cavaliere nel bunker. L’Udc  spaccata e impantanata nelle trattative sul “metodo”. I giochi di Fini 

Il Cavaliere: «Casini si candida? Bene, bene, bene... gli faccio i miei auguri».

La tensione nel centrodestra sale. Il premier rilancia la sua proposta

convention degli eletti per scegliere la premiership. Casini e Follini:

«Primarie». E lui: «Vedremo...». A giorni un nuovo vertice di maggioranza.  

Tutte le novità della riforma varata dal governo
Riduzione dei tempi per la procedura fallimentare, più poteri per il comitato dei

creditori, ampliamento dell’area di esenzione dal fallimento: sono alcune delle novità

introdotte con la riforma del diritto fallimentare approvata ieri dal governo.

Riduzione dei tempi Al rito fallimentare si applicheranno le regole del processo in

camera di consiglio. Ciò consentirà di applicare una procedura più veloce che abilita

le parti a far definire in tempi più ragionevoli il processo. Area esenzione più ampia

Viene ridotta l’area dell’assoggettabilità a fallimento dei piccoli imprenditori, così da

garantire che siano gestite situazioni effettivamente rilevanti per gli interessi

coinvolti, evitando gli effetti dilatori propri dell'attuale automatismo. Più poteri per

comitato creditori Il comitato dei creditori vede rafforzate le proprie competenze

sulla decisione relativa alla complessiva gestione della procedura e questo anche per

valorizzare le residue capacità propulsive dell'impresa. Il curatore fallimentare, che

non deve più necessariamente essere una persona fisica, vede rimodulate le proprie

competenze. Esdebitazione È introdotto l’istituto dell’esdebitazione: se il debitore

ha tenuto un comportamento corretto durante la procedura, potrà essere ammesso

al beneficio della liberazione dai debiti residui nei confronti dei creditori concorsuali

non soddisfatti. Gli imprenditori potranno così riavviare nuove iniziative economiche

senza pagare oltremisura le conseguenze del cattivo esito di imprese precedenti.

FALLIRE SARÀ PIÙ FACILE

RAFFAELLA
CASCIOLI

Una tipica storia italiana. Che cosa significa se
due nemici, al termine di una vicenda che ha

dell’incredibile, si incontrano oltreoceano del tut-
to inaspettatamente e, invece di rappresentare al
meglio gli interessi del paese conservando un re-
siduo di dignità nazionale, nel migliore dei casi
si ignorano, nel peggiore si sfottono a distanza?
Tre le risposte possibili. A, che il vostro paese è
ormai alla frutta; B che siete capitati per sbaglio
su un set di Scherzi a parte; C che la prossima vol-
ta che varcherete i confini nazionali ci sarà chi vi
ricorderà: italiani, spaghetti, pizza e mandolino.

È un’Italia-zerbino del Fmi e del G7 (già ri-
battezzato G6 per l’autoesclusione del Belpaese)
quella che nel week end si trova a Washington.
Come potranno Fazio o, tanto meno, Tremonti
prendere la parola nell’assise intercontinentale,
dopo quanto successo nelle ultime 48 ore, per in-
tervenire sul prezzo del petrolio, sull’oscilla-
mento dello yuan nel mercato dei cambi, sulla lot-
ta alla povertà? O magari per rassicurare sullo sta-
to della finanza pubblica italiana? Come potran-
no essere autorevoli quando sono stati più o me-

no sconfessati entrambi nel loro paese? Il primo
da un presidente del consiglio che lancia il sas-
so e nasconde la mano, che definisce la perma-
nenza di Fazio incompatibile con la credibilità na-
zionale ma, nel contempo, che ripete di avere le
mani legate. Il secondo, in più di un’occasione,
dai suoi alleati di governo nonché da un com-
portamento sopra le righe che lo ha visto ieri cer-
care di imitare la voce del Governatore e ricordare
le parole pronunciate da quest’ulti-
mo un anno fa quando, inseguito da
una troupe di Striscia la notizia, si la-
sciò sfuggire «se non ve ne andate vi
faccio dare un po’ di botte». Una mac-
chietta, tutta tricolore, quella di Fazio
e Tremonti separati in casa, visto che
sono costretti a condividere lo stesso
albergo, il Four Season ovvero quattro
stagioni. Mai nome è stato più azzec-
cato. Lo stesso leader dell’Unione, Ro-
mano Prodi, parla di tragedia «che ci sta mettendo
non solo alla berlina, ma in grande difficoltà con
gli altri paesi».

Il conto di questa trasferta americana lo pa-
gherà il paese in termini di credibilità residua, ma
anche di rispettabilità internazionale. Lo pagherà
in moneta sonante quando i rating sul debito pub-

blico saranno rivisti al ribasso dalle principali so-
cietà internazionali, quando lo spread tra i titoli
a lungo termine italiani e tedeschi precipiterà di
più di qualche punto base, quando in sostanza
la pazienza dei mercati finanziari si sarà esauri-
ta.  Questione di stile, ma non solo. L’Italia non
è il primo e forse non sarà l’unico paese ad ave-
re un Governatore della banca centrale nella bu-
fera o un ministro dell’economia che si dimette

all’improvviso. Eppure, che differenza
con i cugini d’oltralpe che, avendo l’al-
lora governatore centrale Trichet im-
plicato in un affare ben più delicato co-
me il Credit Lyonnais, continuarono a
supportare la sua candidatura alla gui-
da della Banca centrale europea. Pro-
prio la Bce ha ieri fatto sapere, di fron-
te all’ennesimo ingiustificato pressing di
Berlusconi sull’Eurotower affinché di-
missioni Fazio, che non ha alcun po-

tere di revoca del Governatore della Banca d’Ita-
lia: «La nomina o la revoca spettano alle autorità
nazionali competenti secondo le procedure sta-
bilite dall’ordinamento nazionale nel rispetto
delle norme europee».  Sull’argomento è inter-
venuto anche l’eurocommissario al mercato in-
terno, Charlie McCreevy. Nel guardarsi bene dal

Fazio e Tremonti separati a Washington. E in Italia

«Sono convinto che vincerai e che
governerai per cinque anni». Questo
l’augurio che il sindaco Massimo Cacciari ha
rivolto al leader dell’Unione Romano Prodi.
Secondo il sindaco di Venezia «la situazione
del paese è drammatica» e che quindi «ci
sarà bisogno di grande unità nel
centrosinistra».

«L’affermazione di Prodi alle primarie deve
essere netta, chi vuole la vittoria del
centrosinistra alle prossime elezioni non può che
votare per lui. Per Prodi serve un’investitura
popolare». Lo ha dichiarato il presidente ds
intervistato da Lucia Annunziata. Per D’Alema le
primarie «non saranno una banalità ma un
grande evento democratico».

«Se la devolution passerà, sarà la fine
dello stato unitario, il trionfo degli egoismi,
la vittoria di una minoranza».Lo dichiara il
presidente della regione Calabria Agazio
Loiero alla vigilia del “controdevolution day”
organizzato dal centrosinistra a Reggio
Calabria. «Per il Mezzogiorno sarà un giorno
di lutto».

«Che io sia candidata a qualche ruolo
nell’ambito del Monte dei Paschi di Siena,
banca o fondazione, è una totale invenzione».
Lo precisa Linda Lanzillotta a proposito della
notizia riportata su un settimanale economico,
di una sua candidatura alla presidenza della
banca. «Sto lavorando al programma
dell’Unione e ho altri progetti per il futuro».

Cacciari: sicuro di Prodi D’Alema per il Professore Loiero: no alla devolution Lanzillotta: mai pensato a Mps

Resta in piedi
ancora
la vecchia idea
di una
assemblea dei
parlamentari

Ma
l’annunciato
tavolo di
trattativa 
non basta
agli alleati 

Per An è
ancora valida
l’ipotesi
di lanciare
il Cavaliere per
il Quirinale

Silvio Berlusconi (foto Agf)

L’Italia diventa
la cenerentola
del doppio
appuntamento
internazionale
di Washington
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«Vedano loro, non è un problema nostro»:
Romano Prodi non si appassiona al di-

battito sulla leadership del centrodestra né alle
improbabili primarie della Casa delle libertà. In
un paio d’ore, ieri mattina a Santi Apostoli con
tutti i segretari dell’Unione, il Professore ha fat-
to il punto sulla convulsa giornata del-
le dimissioni di Domenico Siniscalco
e del ritorno di Giulio Tremonti. Una
soluzione, è convinzione comune, che
non ha affatto risolto la sempre più evi-
dente crisi della maggioranza, desti-
nata anzi a farsi più grave. Le elezio-
ni anticipate, come avevano detto gio-
vedì Prodi, Rutelli e Fassino, sarebbe-
ro l’unica soluzione vera per «rispar-
miare al paese – dice il leader dell’U-
nione – nove mesi di sofferenze». Ma
la Cdl ha scelto di sopravvivere, e allora è attesa
alla prova della Finanziaria, sulla quale l’opposi-
zione non si fa illusioni ed è decisa a non fare
sconti. Più che al ricorso alla piazza, evocato da
alcune dichiarazioni a fine riunione, si pensa a
una strategia di sensibilizzazione dell’opinione
pubblica.

«Non possiamo accettare – dichiara infatti il
Professore – che venga presentata, un’altra Fi-
nanziaria Tremonti, perché era stato Tremonti a
fare una serie di Finanziarie disastrose per il Pae-
se». Il governo, aggiunge Prodi, «non ha alcuna
credibilità» per proporre le misure forti che sa-
rebbero necessarie, e con quest’ultima vicenda la
sua immagine ha subito un danno gravissimo,
come dimostrano le prime pagine della stampa
internazionale. Piuttosto, prosegue, «dovrebbe-
ro fare una targa d’oro all’“euro di Prodi”, come
lo chiamano loro. Pensate a cosa sarebbe successo

oggi nei mercati finanziari se non ci fosse l’euro
di Prodi». Poco credito anche per le primarie del
centrodestra: «Non avranno il coraggio di farle»,
è pronto a scommettere Prodi. Che avverte la
maggioranza: «La legge elettorale non si tocca:
non abbiamo cambiato parere, su questo c’è as-

soluta unanimità». 
«La crisi di governo non è finita.

Questa è una farsa», ha detto France-
sco Rutelli lasciando piazza Santi Apo-
stoli ed evocando la strana coppia che
sta rappresentando l’Italia a Washing-
ton: «C’è un governatore licenziato ed
un ministro dell’economia rivernicia-
to – ha detto – Ricorda il film di Totò e
Peppino divisi a Berlino». Il centrosi-
nistra, ha aggiunto Rutelli, deve con-
tinuare a prepararsi «a raccogliere un’e-

redità pesante», con senso di responsabilità e con-
cretezza. Mantenere un profilo di governo e
un’immagine di affidabilità sarà importante nei
prossimi mesi, e per questo nel vertice Rutelli e
Fassino, insieme a Prodi, si sono opposti, alme-
no per il momento, alla proposta di una mani-
festazione di piazza contro la Finanziaria venu-
ta dai partiti della sinistra radicale; e anche per-
ché prima di decidere come opporsi è meglio
aspettare almeno di vederla, la legge. «Dovreb-
bero fare una Finanziaria di svolta, – ha detto Ru-
telli – ma Siniscalco è caduto anche per l’impos-
sibilità di farla; dovrebbero trovare la quadra sul-
la legge elettorale, ma noi non daremo nessu-
nissima sponda. Quello guidato da Berlusconi è
un governo pochade che crea discredito all’Italia».
E per l’Udc poche parole un po’ gelide: «Sono al-
la prova, ma nel corso della legislatura le hanno
fallite tutte. Non c’è stata una delle leggi vergo-

gna che non ha avuto il loro sostegno. Ora devono
decidere sulla devolution, sulla ex Cirielli, sulla
legge elettorale. Se ce la faranno, avranno vinto
una battaglia non di avvicinamento al centrosi-
nistra ma dentro al centrodestra, e sarà un bene.
Ma finora hanno sempre fallito. Se falliranno an-
cora, il giudizio degli italiani sarà conseguente».

Piero Fassino è tornato con insistenza sul-
la necessità di mettere fine alla legislatura: «Le
elezioni a novembre – ha detto – possono con-
sentire a un governo immediatamente forma-
to di presentare una Finanziaria entro la fine
dell’anno. E in ogni caso, meglio un mese di

esercizio provvisorio che nove di agonia». Con-
tinuando su questa strada invece «il governo dà
prova di insensibilità istituzionale», perché «la
Cdl è divisa su tutto e abbiamo assistito alla sce-
na surreale e umiliante di un capo di governo
che, nella stessa conferenza stampa in cui an-
nunciava che la crisi era risolta, si è sentito di-
re che uno dei partiti di maggioranza non lo ri-
conosceva più come leader». «Cos’altro bisogna
attendere? – ha concluso Fassino – Il centro-
destra continua a tenere in vita un governo in
coma che trasforma la sua agonia nell’agonia
del paese». (ch. g.)

Era meglio votare,
anzi: è meglio votare

pronunciare il nome della Banca d’Italia, Mc
Creevy ha osservato come «nel mondo globalizzato
di oggi, è importante che le istituzioni più im-
portanti salvaguardino la propria reputazione e sia-
no altamente considerate all’interno degli stati
membri di appartenenza, nonché a livello comu-
nitario e internazionale». A Washington un Fazio
provato dalla scomunica berlusconiana  starebbe
meditando di fare un passo indietro. È un Fazio
imbarazzato quello che arriva di prima
mattina al Fmi e partecipa successiva-
mente alla riunione del G7, così come
imbarazzati appaiono gli altri Gover-
natori centrali soprattutto europei. E co-
sì finisce che le star dell’appuntamen-
to autunnale sono il presidente della Fed
Greenspan e quello della Boj Fukui che
hanno affrontato i nodi dell’economia
mondiale: petrolio, yuan, commercio in-
ternazionale.

Sberleffi all’estero e coriandoli in patria, dove
invece nella maggioranza è iniziata la festa per le
cosiddette “tremontiadi”, visto che con il ritorno del
creativo a via XX Settembre si riaccende la stagio-
ne dei condoni. Vera manna dal cielo per una
maggioranza allo sbando che deve affrontare a bre-
ve una cruenta campagna elettorale. Esultano nel-

le file di An e dell’Udc, ma anche di Forza Italia e
Lega, perché con il ritorno di Tremonti saltano i pat-
ti europei e si dà la stura a condoni ed una tantum.
La fantasia del creativo è senza limiti andavano ie-
ri dicendo esponenti della maggioranza nei corri-
doi di palazzi. E così ,se le porte sono ormai aper-
te al condono fiscale per il 2003, c’è anche chi si spin-
ge oltre e pensa che, per raschiare il fondo del ba-
rile, il creativo potrebbe allargare ancora ulterior-

mente le maglie della sanatoria tributa-
ria, includendo il 2004 per conteggiare
un gettito tra i 2 e i 3 miliardi.  In un si-
mile clima le parole pronunciate a Wa-
shington da Mr Euro, Jean Claude
Juncker, secondo cui «l’Italia deve fare
uno sforzo enorme per risanare i conti
pubblici» nel nostro paese risuonano
lontane, quasi superate.  Ieri l’unico che
è tornato a chiedere al governo di com-
piere scelte coraggiose, di rigore e di svi-

luppo  è stato il leader degli industriali Luca Cor-
dero di Montezemolo.

Non ci crede il paese visto che le vendite al con-
sumo continuano a crollare, non  ci scommette l’ex
ministro Siniscalco da ieri tornato nel suo ateneo.
È forse l’unico che questa vicenda se l’è gettata dav-
vero alle spalle.

c’è chi fa festa aspettando i condoni

Enrico Boselli, Francesco Rutelli, Piero Fassino e Romano Prodi ieri mattina al loro arrivo in piazza Santi Apostoli (Foto Ap)

Tra le ipotesi in
Finanziaria
un condono
fiscale
allargato 
al 2003-2004

CHIARA

GELONI

Come succede dopo tutte le giornate campali,
ci vorrà un po’ di tempo per capire davvero

com’è andata: chi ha vinto, chi ha perso, se la mag-
gioranza è solo sopravvissuta a ventiquattr’ore di
allarme rosso o se si è anche data una via d’usci-
ta dai suoi sempre più numerosi guai. Il centro-
sinistra tiene la posizione: era meglio votare, e co-
munque adesso linea dura contro la finanziaria
del ministro dei condoni e della finanza creativa,
un ministro che di certo gli italiani non rim-
piangevano. Stando a vedere se la Cdl ce la fa, e
tenendosi pronti. Sotto la superficie delle di-
chiarazioni pubbliche in realtà, nell’Unione c’è an-
che qualche sfumatura di preoccupazione: occhio
all’illusione di avere già vinto, ha avvertito Rutelli
nel vertice di ieri mattina, la situazio-
ne nel centrodestra è in movimento.

Non si sa mai: però prevalgono gli
animi sereni. Il partito dei preoccupati
si era fatto sentire fin da giovedì sera
nella direzione della Margherita, do-
ve era stata evocata «la forza della di-
sperazione che a volte può più della
stessa speranza». La Cdl ha guada-
gnato tempo, e la prospettiva delle
primarie, nonostante la parziale mar-
cia indietro notturna di Berlusconi,
può rappresentare una valvola di sfogo per ner-
vosismi e aspirazioni. Convogliare sulle prima-
rie le energie dei litiganti, si ragiona nel partito
dei preoccupati, potrebbe voler dire far scendere
la tensione tra alleati nel parlamento, dove in teo-
ria la prossima settimana potrebbe approdare in
aula l’accordo di maggioranza (ammesso che
davvero ci sia) per modificare la legge elettorale.
Sulla devolution il silenzio dell’Udc fa presagire
bonaccia. Su Fazio la Lega ha fatto un po’ le biz-
ze ma tutto sommato ha tenuto. E la Finanziaria
sarà pur sempre fatta da un ministro politico e
“creativo”, non più da un professore attento a far
tornare i conti. Ma la vera risorsa del centrode-
stra potrebbero rivelarsi le primarie. A una gara
vera, coi seggi e i militanti a fare gli scrutatori, è

difficile credere. Però ieri nei tg Fini e Casini so-
no apparsi davvero due giovani neocandidati al-
la premiership pronti a sfidarsi in un confronto
leale. E a qualcuno nell’Unione è venuto il dub-
bio che forse alla fine, anche se magari Berlusconi
avesse detto un mezzo sì alle primarie solo per
scollinare un pomeriggio difficile, questa cosa po-
trebbe rivelarsi il classico granellino di sabbia che
inceppa l’ingranaggio e dà al centrodestra l’occa-
sione e ai suoi due giovani leoni la forza di libe-
rarsi dell’ingombrante leadership del Cavaliere. 

Ma qui entrano in gioco i sereni, che sono la
maggioranza. Le primarie una mossa destinata
a cambiare lo scenario? «Ma quale mossa, gli ci
vorrebbe un triplo salto mortale, carpiato, avvitato,
raggomitolato, inchiodato», ha sorriso ieri a Ca-
palbio Rutelli, ospite del convegno di Liberi di pen-
sare, rispondendo a una domanda in proposito di
Stefano Menichini. Azzeccare il filotto legge elet-

torale-Finanziaria-leadership, è l’opi-
nione del leader della Margherita ma an-
che quella prevalente nell’Unione, nel-
le condizioni date è praticamente im-
possibile. E comunque i problemi del-
la Cdl sono tutti politici, e la giornata di
giovedì non ne ha risolto neanche uno.
È vero che Berlusconi ha sostituito Si-
niscalco in poche ore, però al prezzo di
riciclare un ministro impopolare e so-
prattutto di farsi vedere da tutta Italia
umiliato pubblicamente dai suoi allea-

ti all’ora del tg. Detto questo, le tensioni della mag-
gioranza restano tutte, e da lunedì ricomince-
ranno a venire al pettine tutti i nodi parlamenta-
ri. Quanto alle primarie, ragionano gli ottimisti,
la Cdl non è in condizione di organizzare una ga-
ra vera, né sul piano politico né su quello orga-
nizzativo. Diventeranno un altro tormentone. Il
Cavaliere si inventerà qualcosa per essere accla-
mato leader indiscusso: una kermesse, un tele-
voto... Anche perché non è affatto detto che i due
giovani leoni avrebbero più chance di tenere uni-
ta la coalizione e di vincere le elezioni rispetto a
lui. E se proprio Fini e Casini dovessero prende-
re gusto alla gara, allora, concludono, vedrete che
sarà Berlusconi a dire che la festa è finita, e a chia-
mare gli italiani alle urne, ma a quelle vere. 

Il partito dei sereni vince
su quello dei pessimisti

L’Unione dopo
il giovedì nero
della Cdl: sono
sopravvissuti,
ma non si
riprenderanno

Rutelli: la crisi
non è finita,
questa è una
farsa. Intanto
prepariamoci 
a governare

Il presidente della repubblica Carlo Azeglio Ciampi ha
nominato senatori a vita l’ex ministro degli interni del
governo Prodi Giorgio Napolitano ed il designer Sergio
Pininfarina. Come d’abitudine, il capo dello stato ha voluto
personalmente comunicare la notizia ai diretti interessati.
Con Napolitano e Pininfarina, salgono a cinque le nomine
effettuate da Ciampi nel corso del settennato. Seguono alla
designazione del premio Nobel Rita Levi Montalcini e del

poeta Mario Luzi, scomparso di recente. Napolitano e
Pininfarina si andranno così ad aggiungere ad Emilio
Colombo, nominato nel 2003 dopo la morte di Francesco
De Martino, e a Giulio Andreotti per un totale di sette
senatori a vita in carica, di cui cinque sono di nomina
presidenziale e due di diritto: gli ex capi dello stato Scalfaro
e Cossiga. Grande soddisfazione è stata espressa all’interno
dell’Unione. «Sono due persone che hanno onorato con il

loro impegno, in tutti i campi in cui hanno operato, il
proprio paese e hanno contribuito a farlo crescere sul piano
internazionale conferendogli prestigio», ha commentato
Romano Prodi. «Due scelte azzeccate che porteranno un
buon contributo alla vita parlamentare», ha sottolineato
Francesco Rutelli, per il quale i due neosenatori potranno
diventarne dei protagonisti: «Sicuramente non saranno in
senato in modo disattento o marginale».

SENATORI A VITA � Ciampi nomina Giorgio Napolitano e Sergio Pininfarina. Rutelli: «Due scelte azzeccate»

Udeur 
fa polemica
sulle regole

PRIMARIE 

Botta e risposta fra l’Udeur e
Vannino Chiti sulle primarie.

L’ innesca il partito di Mastella
con una nota in cui sottolinea che
non gradisce il modo in cui pro-
cede l’organizzazione della con-
sultazione. L’argomento del con-
tendere è, fra l’altro, la dislocazio-
ne dei seggi per le primarie che
Mastella vorrebbe più numerosi
nelle regioni del Sud a lui tradi-
zionalmente più favorevoli. «Il fat-
to che i segretari politici dell’U-
nione abbiano concordato per le
primarie regole che i tecnici, chia-
mati ad applicarle, disinvolta-
mente violano – si legge nella no-
ta – ci lascia fortemente perplessi
sulla reale volontà di una compe-
tizione che, a parole, i promotori
volevano vera e trasparente e che,
a pochi mesi dal voto, rischia di
avere sull’elettorato un impatto
negativo». Ma l’Udeur si spinge ol-
tre: «Non ci si può trovare a un ta-
volo dove si procede a colpi di
maggioranza per assecondare in-
teressi di parte». E conclude: «Ab-
biamo la sensazione che si voglia
mettere il silenziatore a una forza
di centro che pure è determinan-
te per il successo della coalizione.
Una cosa è certa: non gettiamo la
spugna». 

All’Udeur replica a stretto giro
di agenzie il diessino Vannino Chi-
ti, coordinatore della presidenza
delle primarie: «Una polemica in-
sopportabile», dice «perché è de-
stituita di ogni fondamento e, an-
che se non nell’intenzione, serve
soltanto a dare argomenti prete-
stuosi a una destra divisa, che par-
la di democrazia a noi dell’Unione
senza sapere spesso neppure do-
ve stia di casa». Tiene a precisare
Chiti: «Le regole dettate dal Diret-
tivo sono state scrupolosamente ri-
spettate. Prevedono la realizzazio-
ne dei seggi necessari a far espri-
mere il voto al numero più ampio
di cittadini, garantendo l’omoge-
neità sul territorio nazionale sen-
za diminuire il numero dei seggi
eventualmente decisi in una Re-
gione, bensì incrementandoli do-
ve ne fosse previsto un numero in-
sufficiente». Ricorda che «i seggi,
per essere regolarmente costituiti,
dovranno garantire nel presiden-
te e negli scrutatori un pluralismo
di presenze relativo sia ai partiti che
ad almeno due candidati in lizza
per le primarie». È questo il modo
in cui ci si è mossi nell’organizza-
zione delle primarie, un modo
condiviso da tutti, Udeur compre-
sa. Chiti chiede dunque di non
«continuare ad alimentare pole-
miche sbagliate»: le primarie sono
«una straordinaria occasione di
rapporto con i cittadini». Ora sono
partite e «le regole sono trasparenti
e rigorose. Non inventiamo ten-
sioni infondate o negative». E con-
clude: «Il numero dei seggi serve
a far partecipare centinaia di mi-
gliaia di cittadini alla scelta del no-
stro candidato alla presidenza del
consiglio: non determinerà certo il
risultato dei vari candidati». 

Interviene a precisare anche
il segretario organizzativo della
Margherita Franco Marini. Riba-
disce che il lavoro per le prima-
rie sta andando avanti con «tra-
sparenza assoluta e serietà», e ri-
corda che «i comitati provinciali
hanno aumentato il numero di
seggi in alcune realtà meridionali
indicate dall’Udeur e il lavoro è
stato positivamente concluso con
il consenso di tutti gli altri parti-
ti». «La linea del coinvolgimen-
to di tutti è stata costantemente
seguita – evidenzia Marini – nes-
suno può pretendere di esercita-
re un diritto di veto di cui tra l’al-
tro non vengono indicate chiare
motivazioni».
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CALVO

Fortuna, Blair e Zapatero: è dedicata al primo firmatario del
progetto di legge sul divorzio e ai premier di Gran Breta-

gna e Spagna l’iniziativa che si è aperta ieri a Fiuggi, organiz-
zata da Sdi e radicali, oltre alla Federazione dei giovani socia-
listi e all’Associazione Luca Coscioni. La convenzione “laica,
socialista, liberale e radicale” è il primo passo verso la costi-
tuzione del nuovo soggetto politico interno alla coalizione di
centrosinistra, cui potrebbero aggiungersi a breve anche i so-
cialisti di Craxi e De Michelis, in procinto di abbandonare la
decadente Casa delle libertà per ricongiungersi con i compa-
gni dell’ex garofano rosso.

L’operazione non è però condivisa da tutti. Mentre i cu-
gini del Nuovo Psi ancora tentennano nella scelta, Benedet-
to Della Vedova, insieme a Taradash, Palma, Calderisi ed al-
tri esponenti radicali, ha scelto di disertare la convention di
Fiuggi preferendo, spiega, «la prospettiva di ricercare un’al-
leanza politico-elettorale con il centrodestra». Ma i tentenna-
menti continuano a giungere anche dall’Unione, soprattutto
da Verdi e Udeur, preoccupati più per l’eventuale richiesta di
collegi aggiuntivi che da motivi ideologici. Lo stesso Rutelli
giudica positiva l’intesa tra le due forze politiche, purché pog-
gi «su basi programmatiche chiare e non vengano poste al-

l’Unione condizioni giugulatorie». Rutelli ha ricordato che del
resto lui stesso puntava già nel 2000 a far confluire i radicali
nell’operazione Girasole di Sdi e Verdi.

Fatto sta che, almeno per quanto riguarda i diretti inte-
ressati, la scelta sembra fatta e gli interventi di ieri a Fiuggi
l’hanno dimostrato. Roberto Villetti, vicepresidente dei so-
cialisti, ha sottolineato come, di fronte alla crisi dilagante nel
paese e ad una maggioranza che ha definitivamente perso la
bussola, si rende necessaria un’iniziativa di questa portata.

Ma l’importanza del soggetto politico in costruzione («uno,
uno solo, e nuovo», secondo Capezzone) si colloca soprattut-
to nel tentativo di porre un freno a quelle forze conservatrici
che tentano di importare in Italia il progetto teocon, che ha por-
tato negli Stati Uniti all’elezione di George W. Bush. Villetti ci-
ta come simboli di questo disegno politico-culturale i presidenti
delle camere, Pera e Casini, fautori di un integralismo cristia-
no che cresce nella nuova destra, alle spalle di una «stella ca-
dente», come ormai può essere considerato Silvio Berlusconi.
«Non bisogna lasciare ai neoconservatori la battaglia per le li-
bertà, né in politica interna, né in campo internazionale»: que-
sto è l’obiettivo che Villetti pone al nuovo soggetto radical-so-
cialista, anche all’interno dell’Unione, opponendosi alla linea
filo-episcopale rappresentata, a suo dire, da Rutelli e Mastella.

«In nessun altro stato europeo – gli fa eco il segretario ra-
dicale Capezzone – la Chiesa può contare sui privilegi di cui
gode in Italia. Di fronte a questa condizione bisogna pro-

muovere forti iniziative laiche», con chiaro riferimento anche
alla questione dei Pacs. Oltre che sul piano sociale, Capezzo-
ne si sofferma anche sulle politiche economiche, a sostegno
di un chiaro liberismo. «Tremonti invece promuove una po-
litica corporativa e anti-mercato, sotto la spinta della Lega nord».
Infine, il segretario radicale ripropone la lotta per l’allargamento
della democrazia e la libertà in politica internazionale, soste-
nendo politiche «alla Blair, certo non alla Diliberto». Una stoc-
cata che colpisce in pieno i possibili futuri alleati di sinistra,
alla ricerca esplicita di un «pieno diritto di cittadinanza per i
temi che proponiamo all’interno dell’Unione». 

A rincarare la dose è Marco Cappato, segretario dell’As-
sociazione Luca Coscioni, che spiega la scelta della non vio-
lenza, come la necessità di superare le guerre, «ma senza al-
learsi con gli estremisti, come i cubani». A questo tema, Cap-
pato aggiunge anche quella che definisce una «nuova que-
stione sociale», sorta dalle lotte a favore della ricerca scienti-
fica per migliorare la salute di molti malati.

Ad ascoltare gli organizzatori dell’incontro, la convergen-
za tra Socialisti e radicali è apparsa più avanzata rispetto a quan-
to sia già sul piano formale. È emersa «un’attrazione irresi-
stibile», come l’ha definita il segretario della Federazione gio-
vani socialisti, Quadrana. In particolare, tutti hanno espres-
so la volontà di non limitarsi ad un semplice accordo eletto-
rale, ma di «rinunciare alle vecchie case per costruirne una
nuova», auspica Capezzone. «Non possiamo accettare che si
consideri questo progetto comune un tentativo di occupare
uno spazio di moderatismo laico tra Mastella e Bertinotti» ag-
giunge Cappato, che poi, rivolgendosi ai Ds, continua: «Do-
po il congelamento della Fed, è possibile costruire una nuo-
va sinistra liberale e democratica italiana, guardando a Blair
o a Zapatero».

Verso un polo laico nell’Unione. 
Sdi-radicali: è attrazione irresistibile

STEFANO MENICHINI

SEGUE DALLA PRIMA

È un film già trasmesso almeno una decina di volte, che ha sem-
pre la stessa fine, lieta solo per l’egocentrismo di Berlusconi: il
capo è lui, punto e basta. Ed è vero e giusto che sia così, visto che
nessuno degli altri aspiranti ereditieri è mai riuscito a garantirsi
l’appoggio di tutta la coalizione.

Alla fine sarà Berlusconi. E per quante primarie o seconda-
rie possano svolgersi, la figura di Berlusconi è irredimibile agli
occhi degli italiani. Irrecuperabile. Una palla al piede che non con-
sentirà alcuno slancio, neanche nella ipotesi futuribile (siamo sem-
pre nell’ambito del soprannaturale) di un Berlusconi che si ele-
va a padre nobile della coalizione lasciando a qualcun altro il ruo-
lo di candidato per palazzo Chigi. Come si dice in altra parte di
questo giornale a proposito del professor Siniscalco, e come l’U-
nione dovrà sempre con forza ricordare agli italiani: Berlusconi,
Fini, Casini, Bossi, Follini, Tremonti e tutti gli altri, sono stati tut-
ti insieme su quella barca dal 2001 a oggi, e tutti insieme dovranno
affondare.

Il primo blog-raduno si è svolto ieri, e
proseguirà oggi, a Caramanico Terme,

dove si sono dati appuntamento i blogger
che si ritrovano nell’area politica della
Margherita. Una due giorni in cui la trup-
pa di questi anomali scrittori del web, gui-
data da Mario Adinolfi, uno dei blogger
più letti d’Italia, si propone di aprire un
confronto con la politica per ragionare su
nuove forme di partecipazione politica.

Come? È la domanda (oltre che il ti-
tolo del raduno) che questi under-35 ri-
volgono a Francesco Rutelli, Paolo Gen-
tiloni, Franco Marini, Giuseppe Fioroni,
Francesco Saverio Garofani. 

«Il segnale che Caramanico dà – spie-
ga Adinolfi – è che la nostra generazio-
ne, assente dalle classi dirigenti dell’U-
nione, vuole essere protagonista dei pro-
cessi di innovazione politica e program-
matica». 

Saranno presenti, fa eco Antonio Ian-

namorelli, giovane dirigente del partito e
blogger noto con il nome Settanta, «i
protagonisti di questa età che tra mille fa-
tiche prova a mettere il naso fuori».

Il tema di ieri “Comunicare ... co-
me?” ha visto un dibattito con il respon-
sabile comunicazione della Margherita
Paolo Gentiloni, che ha puntato l’atten-
zione sul rapporto tra nuovi media e te-
levisione. «Non servono – ha detto –
guerre di religione tra tv e rete. La tele-
visione e la tv generalista sono impor-
tanti, ma è necessario avere anche la ca-
pacità di ascoltare i segnali che arrivano
dalle nuove generazioni». Gentiloni por-
ta l’esempio di “Move-on”, l’esperienza
americana che ha mobilitato persone e
soldi in «battaglie politiche spontanee».
«La politica – spiega ancora Adinolfi – de-
ve tornare a emozionare». E proprio
“Emozionare ... come?” è il titolo dell’in-
contro di oggi.

Gentiloni ai blogger: non
serve la guerra tra tv e rete

Boicottare il portale internet Yahoo, ac-
cusato da Reporters sans frontieres di aver

aiutato il governo cinese ad individuare il
giornalista, poi arrestato e condannato a 10
anni, che ha diffuso via internet un docu-
mento con cui il governo vietava la com-
memorazione di piazza Tienanmen. È la
proposta avanzata dai giovani
della Margherita ai vertici del
partito e a cui hanno aderito Rea-
lacci, Franceschini, Piscitello,
Giachetti, Mosella, ma anche i
giovani delle Acli, Montino dei
Ds, Cento dei Verdi e Labellarte
dello Sdi e l’Unione degli indu-
striali. 

«Chiediamo a tutti gli uffici
nazionali e periferici della Mar-

gherita – dice Pina Picierno, pre-
sidente dei giovani dl – di aderire alla cam-
pagna di Rsf e di non utilizzare più i ser-
vizi online di Yahoo, dalla posta elettroni-

ca al messenger, in segno di solidarietà ver-
so il giornalista recluso,  di sensibilità per
la questione dei diritti umani in Cina e di
testimonianza a 16 anni dalla strage di piaz-
za Tienanmen, dove ragazze e ragazzi per-
sero la vita per la democrazia e la libertà». 

«La libertà è un valore assoluto – di-
ce Realacci – e il web ne è, per
certi versi l’incarnazione più
moderna, quasi il simbolo. Ec-
co perché risulta ancora più in-
tollerabile che a macchiarsi di
connivenza con un potere illi-
berale e dispotico sia uno dei
portali sinonimo della libertà
che viaggia via internet». 

Per questo, conclude Rea-
lacci, «è giusto che la Mar-
gherita metta in atto, in tutte

le sue sedi, una forma di boicottaggio per
richiamare il portale alle sue responsa-
bilità». 

Proposta dei giovani
Dl: boicottiamo Yahoo

Non temere Unione,
non c’è spazio
per il miracolo

Pulire per terra,
un evento politico

ROBERTO DELLA SETA* FRANCESCO FERRANTE*
SEGUE DALLA PRIMA

Solo nel nostro paese, dove la campagna è organizzata da Le-
gambiente (per informazioni www.legambiente.com), i municipi
coinvolti sono quasi 2000, un quarto del totale, dalle grandi città
fino a centinaia di piccoli comuni: almeno mezzo milione gli ita-
liani mobilitati nelle operazioni di pulizia, svariate decine di ton-
nellate i rifiuti raccolti.

Tutti naturalmente parlano bene del volontariato, ma in
troppo pochi lo vedono per ciò che è: politica allo stato puro. Co-
sì invece lo intende la maggioranza delle persone che in queste
ore scelgono di dedicare un po’ del loro tempo a curare gli spazi
comuni: pensano, certo, di compiere un gesto di civismo indivi-
duale, ma la loro ambizione è più alta, è il desiderio e la volontà
di contribuire al bene pubblico. Così, chi partecipa a Puliamo il
Mondo testimonia col suo gesto un’idea di convivenza e un’idea
di futuro molto precise e tutt’altro che “neutrali”: vuole che nel
governo delle città venga messo ai primi posti il benessere di chi
ci vive, il che significa per esempio meno auto e più trasporto pub-
blico, più raccolta differenziata dei rifiuti e meno discariche; chie-
de il rispetto delle regole su cui si basa il patto sociale, che vuol
dire cose molto immediate come multare chi getta le cicche per
la strada ma anche molto generali come smetterla con i condo-
ni edilizi. Per tutto questo Puliamo il Mondo è politica, come lo è
il lavoro quotidiano di centinaia di associazioni di volontariato che
occupandosi dei beni comuni cercano di coltivare il bene comu-
ne. E l’Italia che oggi e domani ripulisce le città è un pezzo deci-
sivo, credeteci, di qualunque progetto per fare un paese più pu-
lito, più forte e più moderno. 

*presidente nazionale Legambiente
*direttore generale Legambiente

Iniziata ieri a Fiuggi la convention radical-socialista per la costruzione di un

nuovo soggetto politico. Obiettivo esplicito è l’opposizione all’avanzata teocon

della destra. Ma non mancano le stoccate ai futuri alleati moderati e di sinistra.

Il portale ha
aiutato il
governo cinese
ad individuare
e arrestare 
un giornalista 

Fatto segno di slogan e fischi da parte degli studenti, il
cardinale Camillo Ruini è stato costretto ieri a interrompere
il suo discorso a palazzo Chigi Saracini, a Siena, dove era
andato per ricevere un premio della Fondazione Liberal.
«Vergogna, vergogna» hanno ripetuto una quarantina
giovani che hanno contestato così quelle che  – a loro parere
– sono «le ripetute intrusioni della Chiesa negli affari dello
stato». «Una inattesa e piacevole interruzione» ha

commentato sorridendo il presidente della Conferenza
episcopale italiana. Si tratta di un gesto intollerante che
denuncia una grave mancanza di cultura del rispetto delle
opinioni, sottolinea Giuseppe Fioroni, esprimendo
solidarietà al cardinale. «Di fronte a episodi come questi –
evidenzia Fioroni – va osservato che la laicità e la maturità
di una democrazia si misurano con la capacità di rispettare
le opinioni altrui e con l’impegno profuso nel lavorare

perché tutti abbiano la possibilità di esprimersi, soprattutto
quando possono avere idee e opinioni divergenti dalle
nostre». Un episodio «illiberale», stigmatizza Enzo Carra,
secondo il quale «il garbo del cardinale è stato la migliore
risposta a chi non è abituato a sentimenti di tolleranza».
Anche Rosy Bindi condanna la contestazione: «Mi spiace
molto che sia avvenuto nella mia Siena, che conosce e
pratica il valore della tolleranza, del dialogo e della libertà».

C H I E S A E L A I C I T À � Gli studenti a Siena contestano e interrompono il discorso del cardinale Ruini 
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ANDREA

CASU*

Non è un caso che Giacomo Fi-
libeck, presidente dei giovani

socialisti europei, abbia scelto le pa-
gine di Europa per offrire nuovi
spunti sul tema dell’introduzione
del servizio civile obbligatorio. Er-
mete Realacci ha recentemente pre-
sentato una proposta di legge in
merito, sostenuta da un ampio
schieramento trasversale e dalle
principali associazioni di volonta-
riato, su cui si è speso e si sta spen-
dendo direttamente Francesco Ru-
telli. Fino ad oggi il servizio civile è
sempre stato affrontato in termini
di correlazione, se non di subalter-
nità, con quello militare. Cessate le
condizioni storiche che hanno cau-
sato la necessità dell’uno anche l’al-
tro è stato di fatto messo da parte,
prima ancora che fosse stato possi-
bile svelarne interamente le enormi
potenzialità. L’aspetto più proble-

matico adesso è riuscire a comuni-
care ai nostri coetanei, finalmente
liberati dall’obbligo della leva, che il
dover dedicare una parte della vita
alla propria comunità non è un’in-
gerenza dello stato nelle scelte del
singolo ma un momento necessa-
rio alla crescita di ciascuno di noi.
La ricerca Ipsos in questo è illumi-
nante, sono proprio i giovani fra i 18
e i 30 anni, destinatari diretti di
questo provvedimento a nutrire i
dubbi più seri sull’opportunità di
questa scelta. Come riuscire a con-
quistare consenso nel mondo gio-
vanile intorno a questa svolta? Pen-
so che limitare la durata di un’e-
ventuale servizio civile obbligatorio
ad alcuni mesi sarebbe fondamen-
tale per renderlo conciliabile con
gli studi e il lavoro dei ragazzi a cui
sarebbe rivolto. Credo che la pro-
spettiva europea possa contribuire
a presentare il servizio civile come
un’opportunità in più a noi offerta
e non come un obbligo imposto. I
programmi europei esistenti, ad

esempio l’Erasmus, si rivolgono ad
una nicchia ristretta, in questo ca-
so gli studenti universitari con ri-
sultati brillanti. Ad oggi non esiste
un progetto globale che abbracci
tutta la popolazione giovanile euro-
pea e permetta lo sviluppo di un sen-
so d’appartenenza generalizzato al-

l’Unione.
La proposta di Filibeck rappre-

senta il punto di partenza di un di-
battito dal quale le associazioni gio-
vanili ed i partiti non si possono sot-
trarre e nel quale i giovani della
Margherita intendono svolgere un
ruolo centrale. Per noi in Italia, e per
il Pde in Europa, l’europeismo non
rappresenta una semplice opzione
politica ma una delle fondamenta-

li ragion d’essere del nostro impe-
gno. Per l’importanza che una scel-
ta simile potrebbe rivestire non pen-
so che il nostro ruolo si possa esau-
rire nell’appoggiare la legge pre-
sentata da Realacci o la proposta di
Prodi. Dobbiamo rimboccarci le
maniche per accrescere il consenso

dei nostri
coetanei
intorno a
q u e s t a
idea. Pos-
siamo an-
che offrire
spunti di

riflessione su quelli che potrebbero
essere i campi d’intervento delle
energie che l’introduzione di una le-
va civile con queste caratteristiche
garantirebbe. A cominciare dalla
salvaguardia del patrimonio am-
bientale. Impegnare ragazze e ra-
gazzi di ogni paese della comunità
nella difesa delle ricchezze natura-
listiche europee potrebbe essere un
modo per riavvicinarli al rapporto

con la natura su scala continentale.
Senza dimenticare il fondamentale
sostegno che questo “esercito sen-
z’armi” potrebbe offrire alle asso-
ciazioni di volontariato impegnate
nel sociale e alla valorizzazione del-
le risorse artistiche e culturali. Il
commissario europeo Figel si è già
in passato dimostrato molto sensi-
bile a questo tema. L’obiettivo am-
bizioso che ci dobbiamo porre è ri-
uscire a conciliare le singole di-
mensioni nazionali, e le rispettive
esigenze, con la più larga prospet-
tiva europea. Si tratta di un percor-
so che potrebbe incidere fortemen-
te nella creazione di una coscienza
comune europea. Un modo per ri-
avvicinare i giovani alle istituzioni,
nazionali e continentali, dalle qua-
li si sentono sempre più distanti, e
liberare allo stesso tempo, in ogni
singolo paese, nuove, inaspettate,
energie. Un’occasione che la nostra
generazione non può e non deve
mancare. 

*responsabile esteri GdM

Nell’Unione distanze non incolmabili.
Su Pacs e Ccs  vietato dividersi

Servizio civile europeo: un’opportunità e una risorsa

Feltri non si dà pace: il Cavaliere non comanda più
SCRIPTA MANENT

PANORAMIX

Era più comico Teocoli
Sul giovedì nero di Berlusconi, il
meglio di sé lo dà Libero che a bri-
glia sciolta titola in prima pagina
“Silvio su scherzi a parte” e ica-
sticamente nota «Perde Siniscal-
co, riassume Tremonti (già licen-
ziato), dà a Fini la testa di Fazio
(che lascerà) e a Follini le prima-
rie. Insomma, non comanda più».
Feltri non si dà pace: «Silvio, Sil-
vio, quanto dolore ci dai, quante
delusioni. Ti fai prendere per il na-
so da Follini, ti fai sfottere da Si-
niscalco (notoriamente di sini-
stra) non valorizzi neppure le ra-
re cose buone del tuo governo». E
parla di un Cavaliere «nel pallo-
ne», travolto dall’incapacità di an-

dare al voto anticipato, circonda-
to da finti amici e nemici autenti-
ci: «Vogliono bettinizzarlo, ridur-
lo a straccio, costringerlo all’esilio,
annientarlo». Ai lettori dice: «Sia-
mo fuori dalla logica.
Pur con tutto l’impe-
gno non siamo in gra-
do di spendere un ag-
gettivo buono per l’e-
secutivo sprofondato
nel ridicolo». Nel caso
fossimo su “Scherzi a
parte”, conclude, al Te-
soro sarebbe stato me-
glio promuovere Teo-
coli, anziché Siniscalco: «sul pia-
no della comicità» avrebbe dato
più garanzie. 

Perché non molla?
Sempre sconsolato, ma con più
aplomb, anche l’Elefantino sul Fo-
glio, che in prima pagina si chie-

de “Quant’é lungo il viale del tra-
monto”, però precisa che «Berlu-
sconi non è Gloria Swanson».
«Perché non molla? Perché ora
che è il tempo degli abbandoni pu-

sillanimi, dell’accer-
chiamento feroce, del-
l’insofferenza nei suoi
confronti espone se
stesso, il suo partito, la
coalizione (..) alla pro-
spettiva concreta, rav-
vicinata, evidente ogni
giorno di più, di una
devastante sconfitta
senza attenuanti, sen-

za speranza, senza futuro?». Fer-
rara tenta poi l’iniezione di fiducia:
«Berlusconi non ha capito di ave-
re vinto, e dunque di aver esaurito
la sua missione». Segue lungo
elenco dei risultati della «parabola
di populista democratico» che «sa-
rà studiata per decenni come un

grande caso di scuola della politi-
ca internazionale», per conclude-
re che «sta lui a non diventare un
penoso ingombro». 

Sulle uova
Cammina invece sulle uova Il
Giornale di famiglia che in prima
pagina si limita a registrare “Den-
tro il polo cambia tutto” e all’inter-
no parla con un certo eufemismo
di «industriali turbati». E Luca Te-
lese, in un articolo dedicato alla ri-
vincita di Tremonti arriva addirit-
tura a scomodare la figura roman-
tica del conte di Montecristo: «Og-
gi, dimenticato ogni dissapore, Tre-
monti torna mentre tutti seppelli-
scono le loro antipatie e gli sroto-
lano il tappeto, torna da vincitore
come solo Edmond Dantès, conte
di Montecristo». Però.

Sul Corriere della Sera Gian
Antonio Stella ci segnala i nomi-

gnoli appioppati di volta in volta al-
l’ex ministro dell’economia dai de-
trattori. Tra i più creativi, “Sini-
scaltro” attribuitogli da chi lo ac-
cusava di furbizia terzista, “Sini-
scalcolo” da chi gli imputava di gio-
care smarcato dal governo, “Sini-
sfalso” da chi gli dava dell’ambiguo. 

Coerenze padane
E nonostante lo scoramento, Li-
bero riesce a darci una gustosa
notizia: la leghistissima t-shirt «an-
ti-terroni» inventata dai giovani
padani del Veneto – il cui logo è
un’Italia divisa in due, sopra la Pa-
dania, sotto la “Terronia unita” in
cui campeggiano “Roma ladrona»
e “Napoli la vergogna” –  è stata pro-
dotta in Marocco dalla multina-
zionale americana Fruit of the loom”
che ha di recente delocalizzato dal-
l’Irlanda al Maghreb. Interessante
esempio di coerenza padana.

PARABOLE

DA OGGI A VENERDÌ 30 SETTEMBRE

Sabato 24

Planet - ore 15.00

DIARI D’IMMERSIONE - Antille Olandesi

Un viaggio straordinario alla scoperta dei
fondali più belli del pianeta, con uno
sguardo anche verso i territori e i popoli
che li circondano. Tra i luoghi visitati
Mauritius, Oman, Corsica. In questa pun-
tata si va a Saba, nelle Antille Olandesi.

Domenica 25

Fox - ore 21.00

DARK ANGEL - Prima serie

Max, una ragazza cyber fuggita da un la-
boratorio genetico dove si sperimenta la
creazione di soldati dotati di super pote-
ri, vive facendo la pony express. Ma la
sua vera missione è ritrovare i suoi ex
compagni di prigionia e salvarli. In que-
sta puntata Logan aiuta la figlia del suo
mentore a ritrovare il padre scomparso.
Ma le cose non sono come sembrano. In-
tanto, Max e Original Cindy tirano
Sketchy fuori dai guai.

Lunedì 26

ore 18.30

LE FORME BREVI DELLA

TV

Un programma interamente dedicato ai
migliori videoclip, caroselli, spot, trailer,
sigle e corti di ogni periodo e genere. Un ve-
ro e proprio omaggio alle forme brevi tele-
visive. Ogni puntata sarà dedicata ad un ar-
gomento diverso: dal pop style al kitch &
trash, da bimbomix all’avant-garde, dall’eros
v.m. 14 alla romance, dallo humour a Raf-
faella Carrà, dal giallo all’horror, dal made
in Italy a Mina. Le forme brevi della tv è un
programma di Luca Martera. In replica
ogni lunedì un quarto d’ora dopo mezza-
notte.

Martedì 27

Mt Channel - ore 21.00

ANNIBALE

Per il ciclo Storia viva, c’era una volta, ar-
cheologi, storici ed esperti militari ci gui-
dano in questa ricostruzione della vita e
delle imprese di Annibale. Nemico giurato
di Roma, Annibale le infligge pesanti per-
dite fino a quando, nel 202 a.C., Cornelio
Scipione lo sconfigge a Zama.

Mercoledì 28

A1 - ore 22.30

LA MITICA IRLANDA

L’Irlanda, terra del mito e della magia e del-
la musica ma anche luogo dove è possibi-
le incontrare un gruppo di pittori primiti-
vi che si ispirano alla natura selvaggia e in-
contaminata. In questa puntata andiamo al-
la scoperta di Tory Island, la più remota iso-
la abitata del paese. 

Giovedì 29

Paramount Comedy - ore 22.30

TI PRESENTO I ROBINSON

Che i Robinson siano una famiglia di neri
è una delle poche certezze della vita, ma
Paramount Comedy ha deciso di metterla
in discussione. In realtà questi Robinson
non hanno niente a che vedere con i famosi
Robinson neri. Edward G. Smokey e Anne
sono bianchi e vivono con la famiglia nel-
la zona a sud di Londra. Il figlio Ed è la pe-
cora nera della famiglia, ha appena divor-
ziato, fa un lavoro che odia e vive nell’ap-
partamento di suo zio a Bermondsay.

Discovery Channel - ore 23.00
DETECTIVE FORENSI
Dal microscopico Dna alla balistica cer-
chiamo di scoprire come la tecnologia più
avanzata e la scienza forense vengono uti-
lizzate per scoprire gli assassini. In questa
puntata si parla delle macchine abbando-
nate. I luoghi nascosti sono l’ideale per i kil-
ler. Gli investigatori esaminano ogni singola
pietra del luogo del ritrovamento per met-
tere insieme elementi utili a rintracciarli.

Venerdì 30

Sky Cinema Cassic - ore 20.20

OMAGGIO A JAMES DEAN

Sky Cinema Classics rende omaggio a
James Dean nel cinquantesimo
anniversario della sua scomparsa
proponendo un’inedito documentario
seguito da due pellicole del 1955, l’anno
della sua morte, che hanno fatto conoscere
e consolidato il mito dell’attore americano.
James Dean at high speed (ore 20,25) inedito
documentario che racconta la passione
sfrenata di Dean per l’alta velocità, per le
auto, le moto e le corse. Andremo a
Fairmount nell’Indiana, la città natale dove
il quindicenne Dean comprò al Carter’s
Motorcyce Shop la su prima motocicletta.
Seguono i film Gioventù Bruciata (ore
21.00), e La Valle dell’Eden (ore 23.10).

(a cura di luca faenzi)

Omaggio

a James Dean

A differenza del progetto Erasmus potrebbe
essere un modo concreto per riavvicinare
i giovani all’Europa e alle sue istituzioni

FRANCO

MONACO

Ci si chiede di discutere sui Pacs e dun-
que provo a dire la mia. Non tanto sul

merito, quanto sulle questioni politiche (ed
etico-religiose) da essi evocate. 

Non amo l’ipocrisia e dunque, sul pun-
to più delicato, voglio esprimermi chiara-
mente: non mi piace l’esorbitante esposi-
zione politica della Cei. Sono dell’opinione
che essa non giovi alla politica italiana e tan-
to meno alla Chiesa. Che potrebbe essere dis-
tratta dalla sua peculiare missio-
ne, quella dell’evangelizzazione,
e magari coltivare l’illusione che
dando mostra di esercitare una
decisiva influenza sugli orienta-
menti politico-legislativi, questo
possa compensare il vistoso pro-
cesso di scristianizzazione della
società italiana che, a mio avviso,
non è affatto in via di regressio-
ne. Di questa illusione trovo trac-
cia in un passaggio della prolu-
sione del cardinal Ruini, laddove egli, con ri-
guardo al vasto astensionismo nei referen-
dum sulla procreazione assistita, rileva con
compiacimento la «sintonia con il senti-
mento della grande maggioranza della no-
stra gente». Ma il discorso sarebbe lungo e
ci costringerebbe a interrogarci sulla re-
gressione, essa sì in corso, della sensibilità
conciliare della Chiesa italiana che aveva
somma cura per le distinzioni tra Chiesa e
politica e lucida consapevolezza, oggi piut-
tosto appannata, che «l’Italia è terra di mis-
sione» e che il compito della Chiesa sia es-
senzialmente quello della formazione delle
coscienze e delle comunità cristiane, semmai
rinunciando alla pretesa/illusione di fare
cristiani gli uomini attraverso le leve del po-
tere e lo strumento della legge.

Ciò detto, come cittadino che si ricono-
sce in una concezione liberale e pluralistica

della società e dello Stato, difendo e difen-
derò sempre il diritto di quella formazione
sociale sui generis che è la Chiesa, di espri-
mere tutto intero il suo punto di vista, di af-
fidarlo al libero confronto pubblico, con la
conseguente libertà di tutti e di ciascuno di
consentire o di dissentire misurandosi con
l’efficacia persuasiva dei suoi argomenti.
Così pure, da cittadino, ho l’impressione
che si debba registrare, più di quanto non lo
si è fatto, una cauta ma apprezzabile aper-
tura del cardinal Ruini sull’esigenza di di-
segnare una disciplina per le unioni di fat-
to. Se non vado errato, è forse la prima vol-

ta da parte di una voce così auto-
revole della gerarchia ecclesiastica
italiana. 

Ancora, da cittadino e da poli-
tico che si riconosce nell’Unione,
mi sono fatto l’idea che, sul meri-
to, le distanze tra noi non sono af-
fatto incolmabili, che sia perfetta-
mente possibile mettere a punto
una sintesi politico-legislativa. Pro-
vo a fissarne sinteticamente i ca-
pisaldi: a) il fenomeno delle unio-

ni di fatto ha assunto una tale rilevanza so-
ciale da prescrivere  un suo riconoscimento
e una sua disciplina; b) quale che sia lo stru-
mento (Pacs o Ccs, la distinzione mi risulta
piuttosto nominalistica) esso dovrà trovare
comunque una sanzione legislativa; c) si
deve accuratamente evitare la stretta equi-
parazione tra unioni di fatto e famiglia fon-
data sul matrimonio quale disegnata in Co-
stituzione, una distinzione da cui si ricava
il cosiddetto favor familiae nella legislazione
e nelle politiche familiari; d) in concreto, si
tratta di isolare i diritti e i doveri in capo ai
partner dell’unione ed assicurare la loro tu-
tela così da evitare ogni forma di discrimi-
nazione. 

Una sola sottolineatura. Ad infiammare
la polemica ideologica (e nominalistica) che
nuoce alla comprensione dei termini esatti
del concreto problema e dunque ad una sin-

tesi legislativa convincente, contribuisce l’en-
fasi posta sui soli diritti, mettendo in ombra
il profilo dei doveri. Una disciplina delle
unioni di fatto rappresenta un elemento di
garanzia anche sul fronte dei doveri. Essi en-
trano in causa quando un unione si rompe
e si producono situazioni umane e sociali do-
lorose rispetto alle quali lo Stato non può mo-
strarsi inerte.

Infine due questioni eminentemente po-
litiche connesse alla posizione assunta da
Rutelli. La prima attiene al metodo, si declina
in due direzioni e  può essere condensata in
due domande: come si sta in un partito e co-
me si sta nell’alleanza dell’Unione?
Su problemi di tale portata e in un
partito che mena vanto del suo
pluralismo interno, le prese di po-
sizione a titolo personale del pre-
sidente del partito, a monte di una
adeguata istruttoria interna, ri-
schiano di rappresentare non un
contributo ma un motivo di lace-
razione. è comunque un contri-
buto ad acuire la deriva verso la
personalizzazione dei partiti che è
sindrome diffusa nel tempo della mediatiz-
zazione della politica. Così pure, la prassi del-
la distinzione esibita in pubblico dentro l’U-
nione rappresenta un oggettivo problema,
tantopiù nel vivo delle primarie che ci vedono
impegnati a sostegno di Prodi. Non si può
immaginare di accollare tutta intera al lea-
der dell’Unione la responsabilità della sintesi. 

Quando si invoca un baricentro rifor-
mista informato a cultura di governo che fac-
cia da pilastro dell’Unione, si sottintende an-
che il dovere, da parte dei partiti che aspira-
no a rappresentare quel baricentro, di dis-
porsi essi stessi a farsi carico del compito di
concorrere alla sintesi. Ciò prescrive luoghi,
tempi e modi appropriati nell’esprimere il
proprio punto di vista, personale o di parti-
to, coerenti con la cura per la sintesi. L’ab-
bandono dell’esperienza unitaria dell’Ulivo,
come si dimostra, non è senza conseguen-

ze e senza prezzo.
La seconda questione è quella della lai-

cità dello Stato e delle istituzioni. Un bene
caro ai cattolici non clericali e ai laici non lai-
cisti, che non riducono la Chiesa a potere tra
i poteri con il quale ingaggiare scontri o sta-
bilire complicità. è un problema che ci tra-
sciniamo dietro da oltre un secolo, che nel
tempo ha conosciuto avanzamenti e regres-
sioni. è difficile tacere il disagio verso forme
di nuovo “gentilonismo”, da parte di chi, da
cattolico-democratico, ha condotto le proprie
battaglie per l’autonomia del laicato e per la
laicità della politica e delle istituzioni. Si

tratta di conquiste troppo prezio-
se, per la Chiesa e per la politica,
per essere sacrificate sull’altare
del tatticismo o di un interesse po-
litico contingente. Conosco una
certa teoria che non mi convince:
ai fini della raccolta del consenso
e delle buone relazioni con l’esta-
blishment ecclesiastico qualcu-
no, dentro l’Unione, dovrebbe
prestarsi a fare da terminale ai ver-
tici della Cei. Dubito che si tratti

di strategia politicamente conveniente, ma
vi sono principi e valori che non possono es-
sere negoziati. 

Non solo: se davvero ci si ispira alla pro-
saica logica dei rapporti tra potere e potere,
per coerenza si dovrebbe piuttosto investire
sulla forza che viene dalla coesione dell’U-
nione. Essa sì rappresenterebbe un lin-
guaggio e uno strumento persuasivo, se ci
si pone sul piano dei rapporti di potere. Non
aprire varchi nel nostro fronte sarebbe  la pri-
ma regola. Ma mi rifiuto di accedere a que-
sta logica. Il Riformista titolava: “Con la Chie-
sa si tratta”. Io, da modesto cristiano laico,
la vedo piuttosto così: nella Chiesa ci si sta
da fedeli con la schiena eretta, alla gerarchia
si portano rispetto e obbedienza, ma su ma-
teria politica con essa si dialoga (non “si trat-
ta”) assumendosi poi le proprie autonome re-
sponsabilità laicali e politiche.

Sulle unioni di
fatto è possibile
un accordo
politico
legislativo
con la Chiesa

All’interno
dell’Unione
occorre trovare
una posizione
di sintesi senza
fughe in avanti
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LA PORTA

Se aprile è il più crudele dei mesi certamente settembre è quel-
lo più colto, almeno nel nostro paese. Dal 7 all’11 settembre

il Festival di Letteratura a Mantova, dal 16 al 18 il Festival di Filo-
sofia a Modena, Carpi e Sassuolo, e infine dal 19 al 25 il Festival
dell’Architettura a Parma. In queste settimane l’Italia (ma forse
dovremmo dire la Padania) si trasforma nella Patria della Cultu-
ra, in un luogo meraviglioso dove si celebra fastosamente il Nuo-
vo Rinascimento delle Lettere e delle Arti. Pensavamo di essere
agli ultimi posti in Europa, nei bassifondi un po’ maleodoranti
dove di solito si trovano la Grecia, il Portogallo, la Turchia. Da noi
si leggono pochissimo i quotidiani (tranne quelli sportivi), si ac-
quistano pochi libri, etc., eppure una parte cospicua dei nostri con-
nazionali mostra di avere – specie alla fine dell’estate – un amo-
re genuino per la cultura e sembra animata da una travolgente
curiosità intellettuale. Sarebbe insensato fare dell’ironia su que-
ste manifestazioni. Svolgono una funzione preziosa. Riempio-

no un vuoto. Fanno moltissimo per di-
vulgare e promuovere le cose culturali.
Ma questo non ci esime dal porci alcu-
ni interrogativi di fondo. Prima però ve-
diamo come funzionano questi diver-
si festival. Il più importante è certa-
mente quello di Mantova, alla sua IX edi-
zione.

Quest’anno con 8.000 visitatori in
più (nonostante gli acquazzoni), per
un totale di 48.000 paganti e 10.000 pre-

senze libere. Gli incontri sono stati 200 e hanno registrato il tut-
to esaurito. Si tratta di una formula collaudata, fatta di incontri,
tavole rotonde, colazioni con l’autore, e quest’anno perfino di un
corteo per la città in favore della lettura guidato da Alessandro Ber-
gonzoni. Nelle tre città di Modena, Carpi e Sassuolo si sono avu-
ti, all’interno della V edizione del Festival di Filosofia, ben 190 ap-
puntamenti in 30 luoghi, più 40 lectiones magistrales. Il tema era

quello dei cinque sensi, declinato in vari modi, con l’aiuto di mu-
sicisti, attori, cuochi e anche con la partecipazione di filosoficon-
temporanei prestigiosi come Jean-Luc Nancy, e poi i nostri Ga-
limberti e Bencivenga. In ultimo il Festival dell’Architettura a Par-
ma (II edizione) che punta sul confronto diretto tra chi fa l’ar-
chitettura e chi la fruisce, approfondendo il momento della ricerca
e della verifica comune (ma, per dovere di cronaca, bisogna ri-
cordare anche le Giornate dell’Arte – dal 24 settembre al 2 otto-
bre, II edizione – in cui si coinvolgono 20 province italiane per
raccogliere fondi destinati al restauro dei beni culturali). 

Accennavo ad alcuni interrogativi su cui vale la pena medi-
tare. La società contemporanea, fondata sull’intrattenimento,
sulla coazione a divertirsi, trasforma in show tutto ciò che avvie-
ne al suo interno. Nulla di cui scandalizzarsi. Però questo impli-
ca uno svuotamento della cultura stessa, dei suoi contenuti più
problematici. La cultura cioè viene consumata – velocemente e
distrattamente – come tutto il resto, sulla spinta di una inconte-
nibile bulimia. E il punto è che la tendenza all’incremento dei con-
sumi culturali non si traduce in una crescita civile del paese, in
un miglioramento dei comportamenti, in un maggior rispetto
per le regole, in forme di cittadinanza
più responsabili. Insomma, per fare un
esempio, nessun festival di filosofia
riuscirà a convincere gli italiani a fare
la raccolta differenziata dei rifiuti! La
questione riguarda l’essenza stessa del-
la cultura. Nel ’900 la barbarie è esplo-
sa nel cuore della civiltà moderna e nel-
la patria dell’idealismo filosofico, la Ger-
mania. È ovvio che il problema oggi non
è quello di evitare la barbarie o qualche
regime totalitario. Però l’interesse verso la cultura dovrebbe ali-
mentare la diffusione di un senso critico e di una coscienza civi-
ca che vediamo ancora latitanti. La cultura non è in sé una forza
umanizzatrice. O meglio: può esserlo soltanto a certe condizio-
ni. Se l’incontro con un qualsiasi prodotto culturale può avveni-
re nei modi più casuali, spuri, etc. ad un certo punto è però im-
portante che noi chiediamo a quell’opera di illuminare la nostra
esistenza, di modificarla. I libri si sono separati dalla vita e oggi,
disponibili in edicole e autogrill, creano un aroma diffuso di mez-
za cultura che può diventare un pericoloso alibi. Come osservò
lo scrittore di fantascienza James G.Ballard, Hitler è il figlio le-
gittimo della mezza cultura novecentesca, quella delle bibliote-
che portatili e dei giornali di massa.

Andiamo pure a Mantova, a Modena, a Parma e partecipia-
mo al calendario fittissimo degli incontri, all’eccitazione del con-
tatto diretto con gli autori, al fragore di quell’atmosfera e delle cen-
tomila parole che risuonano nei cortili dei palazzi storici. Ma for-
se quello che ci modificherà più in profondità sarà il libro che avre-
mo letto, in solitudine e in silenzio, durante il viaggio in treno
per arrivarci.

Vienna nei primi
anni del Novecento
e i suoi “uomini
postumi” visti 
Dallo Steinhof
di Massimo Cacciari
(Adelphi, 
in una nuova
edizione riveduta).

Saggio
Dai conflitti fra Stati
allo scontro di civiltà
in Guerra e pace nel
XX secolo di Aurelio
Lepre, il Mulino.
Una ricostruzione
sul doppio piano
degli avvenimenti 
e delle idee.

Storia
In corso a Bologna
(Palazzo di Re Enzo
e del Podestà, fino al
26 settembre) la
seconda edizione di
Artelibro Festival del
Libro d’Arte. Presenti
107 case editrici,
di cui 42 straniere.

Editoria Arte

Al Paul Klee Zentrum
di Renzo Piano
Il contenitore porta la firma del più noto architetto
italiano contemporaneo, Renzo Piano; il contenuto
invece vanta l’autografo di uno dei principali artisti
dell’arte mondiale del Novecento, Paul Klee. L’obiettivo
è quello di creare uno spazio interamente dedicato a
uno dei pionieri dell’arte moderna, a colui che, insieme
a Kandinskij, ha dato il maggiore contributo ad una
nuova pittura fondata su caratteri astratti. Uno spazio
che nasce dalla necessità, maggiormente sentita dopo
la morte dell’unico figlio di Paul, Felix, di valorizzare il
grande patrimonio lasciato in eredità da quest’ultimo
alla vedova Livia Meyer e a suo figlio Alexander. Nel
1998 il nipote dell’artista elvetico ha ufficializzato la sua
donazione dando l’avvio alla nascita di un progetto che
i responsabili del Kunstmuseum di Berna e del cantone
di Berna si sono impegnati a realizzare entro il 2006.
L’impegno è stato rispettato. Il Paul Klee Zentrum ha
aperto i battenti al pubblico alla fine di giugno di
quest’anno. L’istituto realizza una concezione nuova di
area espositiva che non ha nulla a che vedere con l'idea
di museo tradizionalmente concepito, e le colline e i

prati che circondano Berna, ridente cittadina svizzera,
ben si adattano ad ospitare l’originale costruzione. Il
luogo sul quale sorge l’edificio progettato da Piano è
stato scelto pensando di realizzare una architettura
paesaggistica, una architettura perfettamente
armonizzata, anzi mimetizzata con il paesaggio,
espressione di una stupefacente esecuzione
architettonica. «Nell’opera di Klee c’è tutto, ci sono i
campi di frumento, gli uccelli, l’ironia, il dramma,
certamente c’è anche la terra. Da qui – spiega Piano –
l’idea che, più che un edificio, bisognasse creare un
luogo, sollevare la coltre della terra, fare un opera di
arte del territorio». Otto anni di lavoro e un
finanziamento di 110 milioni di franchi svizzeri per
costruire questo edificio avveniristico, composto da tre
morbide ma imponenti onde di vetro e acciaio che
sembrano il naturale prolungamento delle sinuose
colline che guardano verso Schongrun. Tre onde per
dare risposta alla funzione del museo intesa a
valorizzare il percorso artistico di Klee, che oltre alla
pittura si dedicò anche alla musica, alla poesia e alla
filosofia. Il Centro custodisce circa un quarto della
produzione intera di Klee, oltre quattromila opere, tra
disegni di varie dimensioni, acquerelli, dipinti a olio e
documenti personali, e ospita anche un museo
dedicato ai bambini e un proprio Ensemble Paul Klee

per spettacoli teatrali e concerti. Per informazioni, tel.
004131-3590101, www.paulkleezentrum.ch. 

(Maria Calabretta)

Frontiere della Scienza.
Festival a Genova
Tredici giorni di mostre, spettacoli, conferenze,
performance e laboratori dedicati alla scienza. Il 27
ottobre prossimo a Genova si apre la terza edizione del
Festival della Scienza, l’iniziativa sorta dalla fantasia e
dalla tenacia di Manuela Arata, direttore generale
dell’Istituto Nazionale di Fisica della Materia, per
promuovere la conoscenza scientifica nel nostro paese.
«Ogni anno il festival ci scoppia in mano» dice la Arata
e in effetti, dopo il successo dell’anno scorso assicurato
da 165.000 visitatori, circa 250 eventi animeranno
l’edizione di quest’anno, lasciando solo l’imbarazzo
della scelta. Il filo conduttore della manifestazione è la
frontiera. Il limite che ogni persona che si dedica alla
ricerca scientifica cerca costantemente di superare, ma
anche la sottile zona in cui saperi diversi si incontrano
aprendo strade nuove alla conoscenza. In soli due anni
la kermesse ligure è riuscita a imporsi come uno dei

principali appuntamenti nazionali dedicati alla
comunicazione scientifica, crescendo qualitativamente
tanto da suscitare interesse anche all’estero. Il regista
Peter Greenaway presenterà in prima mondiale il suo
spettacolo I figli dell’Uranio, una riflessione sulle
implicazioni della scoperta della fissione nucleare che
trae spunto dal sessantesimo anniversario
dell’esplosione della prima bomba nucleare e che ha
per protagonisti scienziati e politici coinvolti nella
ricerca e nella gestione delle sue applicazioni.
Impossibile segnalare anche solo una piccola parte
degli eventi del Festival (ma l’elenco completo è
all’indirizzo www.festivalscienza.it). Il panorama
rappresentato è vastissimo: un occhio alla
spettacolarizzazione con la mostra Tsunami: alla
scoperta dei maremoti che, oltre a spiegare il
cataclisma di quasi un anno fa, descrive i maremoti del
Mediterraneo, o con il laboratorio Polizia Scientifica
all’opera, in cui i ragazzi possono vestire i panni dei
celebri poliziotti della serie televisiva Csi. Attenzione ai
(pochi) temi scientifici al centro del dibattito nel nostro
paese, come lo studio dell’evoluzionismo nella scuola
di cui parleranno Giulio Barsanti, Orlando Franceschelli
e Vittorio Sgaramella nel dibattito Darwin sì, no, forse.
Infine, illustri ospiti internazionali: a parlare di Einstein
nel centenario del suo annus mirabilis, il fisico premio

Da Mantova a Modena a Parma, piovono sollecitazioni ai consumi di libri,

di idee, di immagini. La risposta è notevole, ma non siamo ancora in grado

di sapere se senso critico e comportamenti civili crescano in proporzione.

Scontro di Dei
di Thomas F.
Mathews
(Jaca Book). 
Un rivoluzionario
punto di vista
sull’arte
paleocristiana (con
145 illustrazioni).

Festival di fine estate per letteratura, filosofia, arti visive

Settembre, è tempo
di cultura

In Italia si
leggono pochi
libri ma a fine
estate cresce 
la curiosità
intellettuale 

Forse quello
che davvero ci
cambierà sarà
il libro che
avremo letto 
in solitudine

Prato del Castello di San Giorgio a Mantova, 
uno dei luoghi che hanno ospitato gli eventi 
del Festivaletteratura 2005 (Foto Festivaletteratura).
Nella pagina accanto, una scena di Romeo e Giulietta
di Shakespeare, regia Oskaras Kursonovas 
(teatro Valle, 26 e 27 settembre).
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Le nuove opere 
di residenza
economico-popolare
nella periferia 
di Madrid 
nel Giornale
dell'Architettura
numero 32
settembre 2005.

Rivista

www.lineadombra.it
“L’avventura del
colore nuovo”, 
la  grande mostra di
Brescia (22 ottobre-
19 aprile) che
esporrà 150 
opere di Gauguin 
e Van Gogh.

Sito

Oggi a Concesio 
la posa della prima
pietra del Centro
studi dedicato a
papa Paolo VI.
Auditorium, archivi,
e 4mila opere
donate da
importanti artisti.

Centro studi

I dodici
Concerti Grossi
di Arcangelo Corelli 
in un doppio
superaudiocd.
Pieter-Jan Belder
dirige il complesso
barocco olandese
“Musica Amphion”.

Disco

nobel Robert Laughlin, due mostri sacri dell’astrofisica e
della cosmologia come Roger Penrose e Martin Rees, e
un’autorità della storia della fisica come John Stachel. E se
si vuole parlare con qualche scienziato del suo lavoro, si
può approfittare degli Science corners, dal 6 al 25 ottobre,
un’anteprima del Festival alla stazione Termini di Roma,
alla stazione centrale di Milano o alla stazione Porta Nuova
di Torino. (Lucia Orlando)

Damigella d’onore,
thriller con sentimenti
Un thriller sentimentale dallo humor nero. Frase concisa
ma che ben racchiude la formula tipica del regista francese
Claude Chabrol, del suo ultimo film, La damigella d’onore,
tratto da un romanzo dell’inglese Ruth Rendell (da ieri nelle
sale), e di molti altri suoi lavori (Criminal story, Il
Tagliagole). Anche questo un thriller noir vagamente
hitchcockiano, che racconta l’amore tra Philippe Tardieu
(Benoit Magimel) e Senta (Laura Smet). Dopo essersi
incontrati durante il matrimonio della sorella di Philippe,
tra i due scoppia una passione irragionevole. E «il
problema dei giovani – ha detto il cineasta – è trovare un
equilibrio tra razionalità e follia». I due si ritrovano nella

casa di Senta: ambientazione fantastica, interni scrostati,
un’aria un po’ “ammuffita”, la stanza da letto nella cantina
e la matrigna che balla il tango con il suo giovane amante ai
piani superiori. In questi interni avviene l’allontanamento
dalla realtà, simbolico e fiabesco dei due giovanissimi
innamorati. Prima di tutto assistiamo al cambiamento di
livello delle cose: nel mondo dell’amore tutto è immobile,
rarefatto e pigro, come se si passasse ad un livello
superiore, estraneo alla realtà. Senta fuma sul letto
scomposto, accende candele e chiede prove estreme,
ovvero dimostrazioni al suo Philippe perché siano un
tutt’uno. Tra queste: aver fatto l’amore con una persona
dello stesso sesso, aver ucciso un uomo. Chiaramente una
provocazione folle, una bugia d’amore in una fiaba nera, e
Senta lo dice sapendo di mentire, ridendo, mentre Philippe
risponde per compiacerla con un’altra menzogna. Ma è
quanto basta a far scattare la molla del giallo, ed in effetti la
polizia troverà un morto di lì a poco. Ora ci sarebbe da
chiedersi se una favola così, con la bellezza solare degli
attori – Magimel ricorda Montgomery Clift – sia solo la
metafora dell’amore irrazionale dei giovani che non hanno
ancora imparato a mediare ragione e sentimento, o se
forse non nasconda un altro suggerimento: che ogni
grande amore occulta sempre un cadavere in armadio.
Anche questa certo è una provocazione in barba al
melodramma e alla figura angelicata della perfezione

amorosa. E dunque la bella Laura Smet nasconderà un
diavolo in corpo? Ma anche se fosse vero, quando sussurra
candida all’amato «non mi lascerai, vero?» con l’ambiguità
di un delitto misterioso alle spalle, non è forse ugualmente
magnifica? (Lara Nicoli)

Stasera Torino
ricorda Valeria
Doveva esserci anche lei. L’idea di realizzare i Dialoghi delle
Carmelitane era nata con lei. Valeria Moriconi teneva molto
a questo lavoro. Un testo di Georges Bernanos del ’48,
nato per il cinema come dialoghi per un film mai girato,
tratto da un racconto di Gertrud Le Fort, L’ultima al
patibolo. Nel ruolo delle priore che nella Parigi
rivoluzionaria difendono con la vita la propria vocazione,
sarebbe stata perfetta. Oggi i suoi compagni di lavoro le
rendono omaggio con uno spettacolo ad hoc. Gabriele
Vacis e Lella Costa, concordemente intesi a escludere
qualsiasi sostituzione, hanno ripensato il progetto in chiave
diversa. «Dopo il dolore per la sua perdita, provavo pudore
e esitazione all’idea di subentrarle». Per questo la parte che
doveva essere di Valeria, è stata ridotta e resa più narrativa.
Il risultato è un gioco recitativo su due piani, la narrazione e

l’interpretazione. Frammenti di dialoghi affidati a Beatrice
Schiros, Simona Frattini, Francesca Radaelli, Gianni
Bisacca, Glen Blackhall e intervallati da una narrazione che
trae spunti anche da autori come Suskind e Hugo. Una
drammaturgia composita, nel tentativo di comprendere le
ragioni incomprensibili del martirio. «Avere qualcosa per
cui si è disposti a morire – si interpella Vacis –, significa
avere qualcosa per cui vale la pena di vivere? Che vita è
senza qualcosa per cui morire? Dove sta il confine tra
nobiltà e patologia, nelle scelte di sacrificio? Cosa spinge
veramente certe persone ad armarsi contro se stessi e
contro gli altri? Cos’ha a che vedere Dio con tutto ciò?»
Domande che ci toccano nel vivo e che appaiono
sorprendentemente attuali. «Preparandomi a questo
spettacolo – conclude Lella Costa – ho capito meglio
quanto le reazioni possano essere estreme se si vanno a
minacciare identità collettive forti». Martirio, questo il titolo
dello spettacolo, si inserisce nella manifestazione Torino
spiritualità. Domande a Dio. Domande agli uomini, curata
dallo stesso Vacis e da Roberto Tarasco. «Un dialogo
interreligioso e interculturale, ma soprattutto
l’approfondimento delle tematiche sulla dimensione etica e
spirituale dell’essere umano e le forme di pensiero che
questa assume nelle diverse culture». Oggi e domani,
Chiesa di San Francesco da Paola, 27 settembre, Ivrea,
Duomo. (Alessandra Bernocco)

L’unità europea
si costruisce a teatro

Trecento artisti di undici paesi nella Capitale in ottobre

ALESSANDRA

BERNOCCO

C
ostruire un’Europa della cultura attraverso il teatro. Que-
sto l’intento dell’Unione dei teatri d’Europa (Ute), vo-

luta da Giorgio Strehler nel ’90 e fondata dal Piccolo Tea-
tro di Milano e dall’Odeon di Parigi. Tredici edizioni di una
grande festa del teatro, appuntamento annuale dell’Ute, han-
no preceduto la rassegna romana, al via da oggi fino al 24
ottobre, negli spazi dell’Argentina, dell’India e del Valle. Per
la Capitale è la prima volta, dopo Dusseldorf, nel ’92, e, a
seguire, Budapest, Milano, Bucarest, Cracovia, Salonicco,
Stoccolma, Strasburgo, Palermo, Villeurbanne, San Pie-
troburgo e Porto. Tuttavia la nostra sarà anche l’edizione
più ricca realizzata finora. Undici paesi, 16 teatri, 18 spet-
tacoli di cui 14 in prima nazionale, 50 repliche, 300 artisti.
Una full immersion di 27 giorni consecutivi in cui, tra l’al-
tro, sarà possibile assistere a rappresentazioni diverse la stes-
sa sera. Si va dai tragici greci con Edipo e Medea, a
Shakespeare, Cechov, Marivaux, Brecht, Jarrj, fino a Te-
stori, Canetti, Thomas Bernhard e due scrittori cult dal-
la Russia e dalla Polonia. Vladimir Sorokin con Il ghiac-
cio,  adattato e diretto dal regista lettone Alvis Hermanis
e Andrzej Stasiuk, già noto in Italia per il romanzo
Il cielo sopra Varsavia, del ’98, oltre che firma de L’e-
spresso dal ’92. Qui è presente con Nacht, sua pri-
ma opera teatrale, per la regia di Mikolaj Grabow-
ski, direttore dello Stary Teatr di Cracovia. Due esem-
pi di coproduzione e di incontro non casuale tra gio-
vani personalità della letteratura e della scena, per
due spettacoli in lingua tedesca, all’India rispetti-
vamente il 14 e 15 e il 22 e 23 ottobre. 

Stessa sede per l’esordio, tutto italiano e am-
piamente collaudato, affidato a Mario Martone con
il suo Edipo a Colono, prodotto dal Teatro di Roma
per la scorsa stagione, da questa sera al 9 ottobre. Se-
guono in differita due proposte all’Argentina e al
Valle, assai diverse per impianto scenico e dram-
maturgico, ma proprio per questo, da non perde-
re nonostante una sovrapposizione di data. La pri-
ma è un’opera musicale ideata, a partire dai diari
di Elias Canetti, dal regista e compositore Heiner
Goebbels (colui che a partire dalla seconda metà de-
gli anni ’80 si dice reinventò il teatro musicale). In
scena André Wilms, accompagnato dal Mondrian
Quartet di Amsterdam che eseguono musiche di
Bach, Shostakovic e Ravel (Argentina, 25 e 26 set-

tembre). La seconda proposta, al Valle il 26 e 27, è un Ro-
meo e Giulietta rivisitato ironicamente dal 35enne regista
lituano Oskaras Korsunovas, che ambienta la vicenda dei
due giovani amanti tra i tavoli e gli utensili di una cucina
italiana. Tuttavia quello che incuriosisce di più del lavoro
di Korsunovas, così come emerge dalle note di regia, non
è tanto la trasposizione di tempo e di luogo di per sé (del-
la tragedia shakespeariana infatti abbiamo più volte assi-
stito a rivisitazioni bizzarre), ma il contrasto (apparente?)
tra la dichiarazione di intenti, quasi sillogistica, e l’esito ila-
re della sua messa in

scena. «Volevo analizzare come l’odio dia forma alla diffe-
renza e diventi terreno comune. L’odio è il fondamento su
cui si basano le differenze tra Montecchi e Capuleti. Ma l’a-
more nega la differenza e mostra che non c’è essenzialmente
conflitto tra le due famiglie. L’amore rende liberi, e nella li-
bertà non vi sono opposizioni». Altro Shakespeare quello
di Mats Ek con Il mercante di Venezia che rappresenta, co-
me tutti i lavori del coreografo e regista svedese, una ricer-
cata sintesi di teatro e danza. In prima nazionale l’1 e il 2
ottobre all’Argentina, dopo il debutto al Dramaten di Stoc-

colma, dove è stato definito dalla critica «l’opera aurea di
Ek». All’insegna della contaminazione di generi anche

il Riccardo III di Alex Rigola che affronta con il Tea-
tre Lliure di Barcellona, di cui è direttore dal 2003,
il suo terzo Shakespeare, dopo Tito Andronico e
Giulio Cesare (Argentina, 12 e 13 ottobre). Ancora
Riccardo III, ma questa volta riletto da Georges
Lavaudant, per un personale omaggio a Car-

melo Bene. Ne La Rosa e la scure, infatti, il di-
rettore dell'Odéon di Parigi rilegge il testo
shakespeariano rifacendosi a sua volta alla

rivisitazione di

Bene. Una curiosità: accanto ad Ariel Garcia Valdès, stori-
co interprete del duca di Gloucester, lo stesso Lavaudant, nel
ruolo della regina Margherita (Valle, 14 e 15). 

Significativa la partecipazione dei paesi dell'Europa del-
l’Est, anche sul versante dei classici. Dal Teatro Bulandra
di Bucarest, con il Trionfo dell’amore di Marivaux, adattato
e diretto da Alexandru Darie (Valle, 22 e 23), al Teatro Ka-
tona di Budapest, presente con Medea nella versione «di-
sperata e crudele» di Gabor Zsambéki (Valle, 30 settem-
bre e 1 ottobre), e con Ivanov di Cechov, uno spettacolo di
Tamas Ascher che fa parte del repertorio stabile del Kato-
na (Valle, 2 e 3). Cechov anche per Roger Planchon con la
compagnia del Teatro Popolare di Villeurbanne, da lui fon-
dato nel ’57. Anche loro con un’opera giovanile, tra le me-
no frequentate, Lo spirito della foresta, commedia scritta a
29 anni, ecologista ante litteram, fatta di quei piccoli uo-
mini né buoni né cattivi che abitano l’universo cechovia-
no (Argentina, 8 e 9). Ancora lo Stary Teatr di Cracovia, que-
sta volta con un poderoso allestimento di tre ore e 45 mi-
nuti, con sopratitoli. Si tratta di un testo di Thomas
Bernhard che indugia sulla relazione «sconvolgente ma
banale» di una coppia convivente. La fornace, adattato e di-

retto da Krystian Lupa, al Valle il 6 e il 7. Dalla Spagna,
anche il Teatro de La Abadia di Madrid, con Gli Ora-

zi e i Curiazi di Brecht. Opera ispirata alla lot-
ta contro il nazismo viene resa dalla re-

gia di Hernan Gené, vicino al mondo
del circo e della clownerie, con una
messa in scena ludica e disincan-
tata, tra canzoni, pantomime e in-
gegnosi elementi scenografici (In-
dia, 20 e 21). 

Dal Portogallo, il Teatro Na-
zionale Sao Joao con Ubus di Ric-
cardo Pais, ispirato a Ubu Roi di Al-
fred Jarry (Argentina, 4 e 5). Un
omaggio a Rabelais con La cucina

di Pantagruel di Silviu Purcarete,
con l’omonima compagnia di Lione (Val-

le, 18 e 19), e infine due produzioni italiane. Dia-
rio privato, con la quaterna Proclemer Albertazzi,
Léautaud, Ronconi (Argentina, dal 20 al 23), e Verbò
di Giovanni Testori. Un testo che riflette sull'inutilità
di ogni parola umana e che porta in scena due poeti,
a partire dal fonema che ne contiene il nome: Verbò in-
fatti sta per Verlaine più Rimbaud. Regia di Jean René
Lemoine, per il Teatro Garibaldi di Palermo, con Marco
Foschi e Tommaso Ragno (Valle, 9 e 10).

Corot, «stati d’animo travestiti da forme naturali»
A Ferrara una mostra dedicata al genio del paesaggio

SIMONA

MAGGIORELLI

«A
capo della moderna scuola di paesag-
gio c’è Corot», diceva Baudelaire. A più

di un secolo di distanza il suo giudizio sembra
cogliere ancora nel vero. Perché i quadri di Jean-
Baptiste Camille Corot (1796-1875), al di là del-
le scansioni scolastiche (quelle dei manuali che
ne raccontano il passaggio dal neoclassicismo,
al romanticismo, al realismo fino al farsi pre-

cursore dell’impressionismo) mettono in pri-
mo piano una natura dirompente, mobile, do-
tata di una forza interna tale da costringere lo
spettatore, quasi, a un sentire con tutti e cin-
que i sensi. Nei suoi quadri di boschi argenta-
ti appena velati di nebbie, nell’imponenza di roc-
ce e alberi che si stagliano nella luce, nell’im-
mediatezza di bozzetti realizzati en plain air, c’è
la scoperta di una rappresentazione della na-
tura che poeticamente racconta della vita inte-
riore dell’artista. Non a caso Kandinsky a pro-
posito dei dipinti di Corot parlava di «stati d’a-

nimo travestiti da forme naturali». Anche da
qui il titolo della retrospettiva che Ferrara Arte
dedica al maestro francese, Natura, emozione,
ricordo: dal 6 ottobre all’8 gennaio, a Palazzo dei
Diamanti, la più grande retrospettiva, a trent’an-
ni dall’ultima antologica italiana dedicata a Co-
rot. La mostra, curata da Vincent Pomarède, di-
rettore del dipartimento dei dipinti del Musée
du Louvre, parte da quadri del maestro francese
che raccontano la natura lussureggiante delle
regioni interne della Francia. In primis la fo-
resta di Fontainebleau, dove Corot dipingeva

accanto ai paesaggisti della scuola di Barbizon
e dove poi diventò il punto di riferimento dei
giovani impressionisti. E poi le tele dedicate a
Orléans, al Morvan, a La Rochelle. Fino alla se-
rie dedicata al campanile di Douai, la sequen-
za di opere che conclude la sezione dedicata al
realismo ma che, al tempo stesso, nella pen-
nellata fluida e nella tavolozza chiara apre a Mo-
net, a Sisley e agli altri impressionisti. Il re-
pertorio realistico di Corot in mostra a Ferrara
è quello delle esposizioni ufficiali nei Salon. Ma
ci sono anche i quadri in cui l’interesse del pit-

tore francese si focalizzava intorno alla figura
umana come centro del paesaggio. Una pro-
duzione pittorica autonoma, parallela, com-
posta da nudi, personaggi in costume, eserci-
zi intorno alla figura che attrassero anche l’at-
tenzione di Picasso. Per esempio la Baccante con
tamburello, fra naturismo e equilibrio classico,
o le cosiddette “figure di fantasia”: modelli
femminili in costume, in atteggiamenti as-
sorti e pensosi, come La gitana col mandolino
o L’atelier di Corot, che sembrano richiamare le
raffinate atmosfere degli interni di Vermeer.
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Le deboli ragioni
di Sergio Romano
BERLUSCONI, si sa, ha grandi capacità
di ripresa, ma credo che proprio le tre mo-
tivazioni fornite da Romano sul Corriere
della Sera siano in realtà le più deboli per
indurre a ritenere possibile una rimonta.
In primo luogo, non è vero che il contratto
con gli italiani è stato parzialmente ri-
spettato; esso, semmai, è stato piena-
mente disatteso, soprattutto nella sua
promessa di fondo, quella di maggiore
prosperità e sicurezza. L’Italia che Berlu-
sconi ed i suoi lasceranno nel 2006 è un
paese stanco e sfiduciato, debole nella sua
struttura economica perché non gover-
nato o governato male. In secondo luogo
è da vedere se l’ottimismo sia sempre
l’atteggiamento migliore per governare un
paese. La professione di ottimismo in
momenti di depressione e malessere può
forse rincuorare sul momento, ma sulla
lunga distanza – e ormai ci siamo – risulta
vacua e molesta, espressione di fatuità o,
peggio, di deliberata volontà di mistifica-
zione ad uso di platee teledipendenti che
Berlusconi – parole sue – pensa essere for-
mate da «ragazzini di dodici anni, nep-
pure tanto svegli». È possibile invece che
l’elettorato inizi ad apprezzare, dopo la
sbornia dell’ottimismo ad ogni costo, chi,
senza assumere atteggiamenti savonaro-
liani, sa parlare loro con chiarezza ed
onestà, cosa che Berlusconi si è sempre
rifiutato di fare. Infine, è tutto da dimo-
strare che il centrosinistra sia percepito
così distante ed elitario dagli italiani: si
può anzi dire che alcuni degli ammini-
stratori più popolari, da Veltroni a Bas-
solino, da Gasbarra a Vendola, siano nel-
le nostre fila, mentre sempre più la destra
viene percepita come un’eterogenea ac-
cozzaglia di riciclati e di lacchè. No, l’
Unione deve certo guardarsi dai colpi di
coda di un uomo con l’acqua alla gola e
del suo esercito in rotta, ma le ragioni por-
tate dal dotto ambasciatore non sono
quelle giuste.

VINCENZO ORTOLINA

PRESIDENTE CONSIGLIO PROVINCIA

DI MILANO

Ancora sull’autostrada
Catania-Siracusa
HA FATTO bene l’onorevole Nino Con-
siglio a denunciare pubblicamente le mo-
dalità, adottate sino ad oggi, per l’impie-
go dei lavoratori impegnati nella realiz-
zazione del nuovo tratto autostradale Si-
racusa-Catania. La ditta aggiudicataria
dell’appalto e le imprese collegate stanno,
infatti, penalizzando i lavoratori disoc-
cupati della provincia di Siracusa, in mo-
do particolare quelli di Lentini e Carlen-
tini, area sulla quale ricade la maggior par-
te dei lavori. Anche io, come il Consiglio,
sono convinto che l’amministrazione pro-
vinciale di Siracusa, che ha svolto un egre-
gio ruolo attivo nel promuovere e progetta-

re l’opera, debba farsi portavoce delle legit-
time aspirazioni dei nostri disoccupati. Si de-
ve affermare con forza un principio: i la-
vori di realizzazione dell’autostrada Sira-
cusa-Catania, che stanno impegnando e
impegneranno numerosi lavoratori, de-
vono avere una ricaduta occupazionale
per i disoccupati della nostra provincia, in
particolare per quelli del comprensorio di-
rettamente interessato di Lentini e Car-
lentini. Auspico che l’incontro previsto per
il prossimo 29 settembre fra le organiz-
zazioni sindacali della provincia di Sira-
cusa, attente e vigili, e la ditta appaltatri-
ce ponga definitivamente chiarezza su
questa vicenda. 

ENZO PUPILLO,
COMMISSIONE NAZIONALE DI GARANZIA

LA MARGHERITA, LENTINI (SR)

Coppie di fatto, ci sono
problemi molto più urgenti
MI STO domandando se non esageriamo
sull’ormai saturo tormentone delle coppie
di fatto: il problema esiste, ma non cadrà
il mondo se non vi saranno soluzioni im-
mediate. Nella situazione attuale del nostro
paese vi sono tanti problemi, molto più im-
portanti, che non vengono risolti. Pur-
troppo, dobbiamo dire con sincerità che il pro-
blema è esploso perché ci stiamo avvicinan-
do a elezioni nazionali di particolare impor-
tanza e c’è chi – da varie parti – cerca di fare
il furbo e muovere le carte a proprio favore.
Sarebbe più che opportuno fare la massi-
ma chiarezza e non costruire confusione.
Siamo invece nella situazione contraria:
con buona parte delle parole dette in que-

sti giorni dai politici, di tutti i colori, ci si
potrebbe formare un piccolo compendio
di umorismo; non parliamo poi dei gior-
nali del tipo “sbatti il mostro in prima pa-
gina”, uno dei più rinomati ha subito spa-
rato in mostra “come avvenuta” l’approva-
zione dei “matrimoni gay” che il presidente
Prodi non si era mai sognato di dare. An-
che da parte nostra (e dico “nostra” perché
sono iscritto alla Margherita) c’è stata qual-
che cannonata di troppo. Siamo vicini al
venti settembre ma non è il caso di man-
dare altri bersaglieri a Porta Pia ! (vedi Eu-
ropa del 14 settembre). Spero che se si cer-
cherà, seriamente, di risolvere il problema, si
esamini scrupolosamente ogni richiesta e
ogni diritto, partendo dalla considerazione che
non tutte le coppie di fatto possono essere
equiparate perché le esigenze di ciascuna so-

no diverse. Quando si vuol nascondere que-
sta verità, si entra nella confusione e nelle pre-
tese non dovute. Conseguentemente, vi è an-
che un problema di equità economica: poi-
ché i diritti, veri o non veri, che si richiedono
a gran voce, dovrebbero essere attuati con-
cedendo abitazioni, pensioni, sussidi e assi-
stenze diverse, si spera che cittadini e fami-
glie che concorrono doverosamente, con il lo-
ro apporto “di fatto” (e in contanti), al benes-
sere del paese tutto, possano poi riscontrare
che il risultato di quanto dato, è fonte di van-
taggi per l’intera comunità civile e non soltanto
per parti politiche e lobby particolari.

FULVIO RAFFO, PADOVA

Togliti dal traffico,
scegli il bus
DESIDERO segnalare una risposta con-
creta e importante alle esigenze di tanti cit-
tadini che quotidianamente utilizzano il
mezzo pubblico per i propri spostamenti.
La provincia di Ascoli Piceno, proprio nel-
la settimana europea della mobilità e del-
la sicurezza stradale, lancia il nuovo pro-
getto Scegli il Bus! con cui favorisce con-
cretamente l’utilizzo dei mezzi pubblici
mediante tariffe agevolate che consenti-
ranno ad alcune categorie di viaggiatori, tra
cui tutti i lavoratori dipendenti, di ottene-
re un reale risparmio. A partire dal 1° ot-
tobre, verranno infatti offerte condizioni
molto vantaggiose per la sottoscrizione di
abbonamenti mensili ai bus per pensionati
e pendolari sul percorso casa-lavoro. L’o-
biettivo è contribuire alla riduzione del-
l’inquinamento, al rispetto dell’ambiente e,
più in generale, allo sviluppo sostenibile.
Lavoreremo in sinergia con la regione
Marche, associazioni di categoria e sinda-
cati per il potenziamento e il migliora-
mento del servizio pubblico in armonia
con una visione innovativa della mobilità
a tutti i livelli, agendo non solo sul versante
delle tariffe ma anche su quello del po-
tenziamento della qualità e sulla capacità
di soddisfare le necessità di trasporto di tut-
to il territorio. Lo stanziamento è parte di
un programma più ampio, in corso di rea-
lizzazione, costituito dall’acquisto di auto
elettriche, semafori intelligenti, centraline
di monitoraggio dell’aria, servizi di tra-
sporto a chiamata nelle zone montane e va-
lorizzazione delle piste ciclabili.

UBALDO MARONI

ASSESSORE AI TRASPORTI

DELLA PROVINCIA DI ASCOLI PICENO

E adesso diamo ai cittadini
meno feste e più servizi

Cara Europa, ieri sera, mentre stremato in macchina aspetta-
vo, da due ore, di poter rientrare a casa sulla Tiburtina, allaga-
ta dal Verano al raccordo anulare, ho ripensato alle lettera del-
la vostra lettrice Caterina Luppi, che avevo letto in mattinata sul
vostro giornale. La concittadina diceva a Veltroni: bravo per il
successo della Notte Bianca, tutto ha funzionato alla perfezio-
ne, ma vorrei che la mia città mostrasse queste sue doti ogni
giorno. E le mostrasse anche a me che non amo le grandi fol-
le, che la notte preferisco dormire e il giorno lavorare, che mi
interesso anche di cinema e teatro ma prendo gli autobus (an-
che perché, quando esco in macchina di giorno, vigili in giro
non ne vedo ma le contravvenzioni sul parabrezza le trovo). Sa-
rà possibile, dopo la paralisi della capitale di giovedì sera, che
in attesa di altre manifestazioni ludiche ci si impegni nell’ordi-
naria amministrazione?

SERGIO CALCATERRA, ROMA

Caro Calcaterra, lei ha la soli-
darietà di chi, come me, forse rien-
trando a casa con un percorso più
breve del suo (via di Ripetta – piaz-
za Sant’Emerenziana), è rimasto in
macchina un’ora e mezzo, un po’ af-
famato e confortato solo da musiche

e programmi cineculturali della terza rete Rai. Grazie a tale con-
forto, che il sindaco Veltroni cerca di diffondere fra larghe mas-
se di cittadini, ho attenuato i miei pensieri negativi nei confronti
dell’amministrazione capitolina: alla quale, così come a tutte
le altre amministrazioni di grandi e piccole città, vorrei consi-
gliare di istituire affianco all’ipotetico assessorato ai Grandi Even-
ti, che poi sarebbero i Grandi Giochi diurni e notturni, un rea-
le assessorato alle Grandi Emergenze: che sarebbero in primo
luogo le piogge e che si affrontano anche coordinando Comune,
Provincia, Protezione civile, Vigili del fuoco, Sanità, Polizia, ec-
cetera. Siamo rimasti abbandonati per ore alla mercè di noi stes-
si: chi poteva permettersi un taxi, ha atteso un’ora per averne
uno (i taxi sono sempre pochi, perché la corporazione, tratta-
ta coi guanti gialli, centellina le nuove licenze) e, quando fi-

nalmente vi è salito, vi è anche rimasto prigioniero, perché an-
che i taxi si imbottigliano. Tutto è stato cancellato dal piccolo
diluvio: strisce pedonali, corsie preferenziali, marciapiedi e per-
fino le linee dei tram: al punto che in piazzale del Verano un
autista è sceso e si è improvvisato vigile per poter sciogliere il
maxingorgo e ripartire. Lei dice: e il vigile dov’era? Ma questo
è uno degli eterni problemi di Roma. I vigili urbani, quando
servono, non ci sono mai, i vigili preferiscono le contravven-
zioni non soltanto per intralcio al traffico (quando non piove)
ma anche per ticket orario scaduto. Nell’ora e mezza che ho im-
piegato per tornare a casa, dovendo incrociare strade consola-
ri come la Salaria sommersa e chiusa fino all’Aeroporto del-
l’Urbe, ho trovato solo due vigili, tra le 7 e le 8 di sera: uno pres-
so i sottopassaggi del Lungotevere e un altro a piazza Unghe-
ria. Ma poche ore prima, per l’ennesima giornata ecologica (dal-
le 13,30 alle 14,30 chiusura di mezzo centro storico al traffico
privato) i vigili erano presenti a plotoni: mentre in cielo co-
minciavano ad addensarsi i nembi. Lei forse ha ragione, c’è qual-
che squilibrio tra l’amministrazione ideologica o simbolica (che
è necessaria per elevare la qualità della vita) e l’amministrazione
ordinaria, che è la precondizione di qualsiasi qualità. Si rischia
di costruire il meglio sul peggio, come ha dovuto fare l’archi-
tetto Meier per dare una sistemazione all’Ara Pacis sul luogo
del tutto arbitrario dove la collocarono gli architetti del duce fon-
datore dell’Impero. Il duce non c’è più da sessant’anni, del-
l’Impero abbiamo riconsegnato anche l’ultimo simbolo (la ste-
le di Axum, smontata e chiusa in cantina), ma per vedere can-
cellate le prevaricazioni dell’urbanistica fascista (non perché fa-
scista, ma perché prevaricazioni) dovremo aspettare la siste-
mazione dell’intera area e del complesso museale. Analoga con-
siderazione vale per la “giornata ecologica” di giovedì: per
un’ora abbiamo chiuso il centro facendo impazzire il traffico
normale, mentre stava per scendere il diluvio che avrebbe ri-
empito tutta Roma di automobili e motorette, annullando l’e-
cologia, il nostro sistema nervoso e il buongoverno. Ci conforta
la speranza che Veltroni, sindaco eccellente come lo era stato
Rutelli, sappia dare le risposte attese, cominciando col ripor-
tare al lavoro e alla ragione le corporazioni più riottose, in di-
visa e in borghese. Che sabotano non solo i cittadini, ma an-
che gli amministratori. 
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24 settembre
Bologna

ULIVO

La prima riunione nazionale della Lista per l'Ulivo

si terrà nella sede dell'associazione Democratici

Europei Uniti in via Massarenti, 244.

ORE 10,30

Roma
VERSO LE PRIMARIE

Un meeting per rafforzare la candidatura di Fausto

Bertinotti alle Primarie dell’Unione. Vedrà tra gli

ospiti, tra gli altri, Lothar Bisky, Haidi Giuliani, Piero

Sansonetti. La serata andrà avanti con una grande

festa musicale con Max Gazzè.

ORE 15,30 - PALALOTTOMATICA

Sesto San Giovanni
VERSO LE PRIMARIE/2
Tappa di Alfonso Pecoraro Scanio per la sua

campagna per le primarie. Alle ore 11.30 Mercato di

Sesto Vecchia (vie Volta, Ravasi, Puricelli Guerra);

alle ore 12.30 Aperitivo offerto dai Verdi al Bar

Centrale via Dante. Parteciperà Carlo Monguzzi 

Roma
FESTA DEI VALORI

Tavola rotonda alla festa dell’Italia dei valori. Si

parla di patto etico con Rosy Bindi, Willer Bordon,

Vannino Chiti, Maura Cossutta, Luciana Sbarbati,

Antonio Di Pietro.

ORE 17 – PARCO DELLA RESISTENZA 8 SETTEMBRE

Bergamo
ANCI

L’educazione degli adulti in Lombardia. Verso
la costruzione di un sistema integrato sarà il

tema del convegno che si terrà all’auditorium.

L’iniziativa è frutto della collaborazione tra Anci

Lombardia, Ufficio Scolastico Regionale, Regione

Lombardia e Rotary International. I lavori avranno

inizio con Silvana Nespoli, Luigi Roffia, Aurelio

Ferrari, Carlo Monticelli. Apre i lavori G. Piera

Vismara. Seguono le relazioni di Alberto

Guglielmo, Mario G. Dutto, Gian Franco Lucini,

Renato Cortinovis. Conclude Gian Franco Lucini.

ORE 9,20 - piazza Libertà

26 settembre
Milano

AGENZIE DI SVILUPPO METROPOLITANO

Milano Metropoli Agenzia di Sviluppo, in

collaborazione con Provincia di Milano e Camera di

Commercio, organizza un incontro per

approfondire con Comuni, Agenzie locali, enti

pubblici e privati le strategie di sviluppo dell’area

milanese. Si discuterà come promuovere la

partnership pubblico-privato per l’innovazione  nel

sostegno allo sviluppo. Si parlerà delle azioni in

atto nelle grandi metropoli. Si illustrerà la missione

di Milano Metropoli la nuova agenzia dell’area

metropolitana. Intervengono Luigi Vimercati,

Erminio Giorgio Maria Vigano’, Fabio Terragni,

Greg Clark, Régis Baudoin, Anton Zubiaurre,

Filippo Penati, Carlo Sangalli, Raffaele Cattaneo,

Luigi Roth, Stefano Stangoni

ORE 10.30 - PALAZZO ISIMBARDI, VIA VIVAIO 1

Milano
MAFIA

L’Associazione SocietàINformazione, in

collaborazione con il Centro culturale San Fedele e

la rivista Una città organizza l’incontro Mauro
Rostagno: tra impegno sociale, critica del

potere e lotta alla mafia. Introduce: padre Guido

Bertagna. Intervengono: Chicca Roveri, padre

Sorge, Susanna Camusso, Marco Boato, Franco

Corleone, Cecco Bellosi, Sergio Segio. 

ORE 17,30- PIAZZA SAN FEDELE 4 

La
Margherita

24 settembre
Castel San Pietro Terme (Bo)

VERSO LE PRIMARIE

Innovazione, nuovi modelli di sviluppo, economia

e cultura per l’Emilia Romagna del futuro. Ma

anche le elezioni Primarie del centrosinistra e

anche la “proposta indecente” di riforma elettorale

proposta dal centrodestra. Sono questi alcuni dei

temi attorno ai quali discutono parlamentari,

dirigenti e amministratori locali durante la due

giorni L’Emilia Romagna che pensa al futuro. I

lavori prenderanno il via dalle riflessioni del

vicepresidente dell’Eurisko Claudio Bosio. Sabato

dalle ore 9, confronto tra Pierluigi Castagnetti,

Dario Franceschini e Arturo Parisi sul tema Il futuro

e la Margherita. Romano Prodi chiuderà i lavori.

VIALE TERME 1010

Milano
POLITICA, CULTURA, MUSICA

Fino a domenica la prima Festa della Margherita

della Città di Milano. Alle ore 14.30 seminario dei

consiglieri comunali e di zona. Introduce: Fabrizio

Spirolazzi. Presiede: Battista Bonfanti. Alle ore 17 si

parla di professioni. Introduce: Pierluigi Mantini.

Presiede: Maria Carla De Cesari Claudio Antonelli,

Antonio Bacchi, Marco De Rosa, Leopoldo Freyrie,

Paolo Giuggioli, Nicola TestaMassimo Torre. Alle

18 Nicola Mancino dialoga con Franco Rositi.

Presiede: Ombretta Fumagalli. Alle ore 21.30 Arturo

Parisi intervistato da Antonio Di Bella. Presiede:

Marco Formentini.  Domenica alle ore 11.30

Missioni di pace. La cooperazione internazionale

con Gianluca Bozzia, Stefano Magnoni, Emilio

Novati, Giovanni Paganuzzi. Alle ore 18 La Grande

Milano con Emanuela Baio Dossi, Stefano Boeri,

Andrea De Bernardis, Filippo Penati, Patrizia Toia,

Cristina Treu. Presiede: Arturo Bodini. ore 20.30 Il

gioco del sindaco con Luca Beltrami Gadola, Otto

Bitjoka, Giancarlo Lunati, Carlo Montalbetti, Livia

Pomodoro, Ennio Rota, Fulvio Scaparro Intervista:

Nando dalla Chiesa. ore 22.15 Filmato di satira

involontaria. La Rai ai tempi di Berlusconi di

Roberto Zaccaria. Partecipa Salvatore Cardinale.

CASSINA ANNA, BRUZZANO - VIA SANT'ARNALDO, 17

Fenestrelle (To)
PIEMONTEUROPA

Europa-Italia: culture, economia e politica:
seminario di studio fino a domenica. Intervengono

Letta, Rey, Frigero, Cassano, Palenzona. Domenica

si parla di Margherita con Bobba, Franceschini,

Vernetti, Morando, Calgaro, Marino.

ORE 15 – LOCALITÀ PRÀ CATINAT

Roma
V MUNICIPIO

Continuano i dibattiti sui temi principali che

riguardano Roma e l’attualità politica: sanità,

trasporti, decentramento, primarie. Fino al 25.

Partecipano Giorgio Pasetto, Roberto Giachetti,

Fabio Ciani, Claudio Minelli e Giovanni Hermanin;

inoltre Carla Rocchi, Riccardo Milana, Franco Dalia,

Luca Giansanti.

ORE 18 - PARCO DI VILLA FASSINI, VIA TIBURTINA

Villa Guardia (Co)
ECONOMIA

Economia: quale futuro per il nostro Paese? Ne

discutono Enrico Letta e Savino Pezzotta.

ORE 21 

Pavia
FESTA

La festa della Margherita si terrà per due giorni a

piazza Vittoria. Saranno presenti Lino Duilio e

Sergio Zotti autori di De Gasperi e la nuova
Italia. Domenica alle 18 Roberto Zaccaria parla del

riassetto del sistema radiotv.

ORE 18

Pisa
LAVORO

Entreremo mai nel mondo del lavoro?
Prospettive e aspettative. Questo il titolo

dell’incontro che dà il via al nuovo Circolo Hermes

con Tiziano Treu, Andrea Pieroni e Silvana Agueci.

ORE 18 - Hotel Victoria
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Il rapper britannico Sway Dasafo ha
trionfato alla decima edizione dei Mobo
awards – i premi dedicati alla musica black –
sbaragliando artisti sostenuti dalle grandi
case discografiche. Sway, invece, produce da
solo i suoi cd, che vende per strada.

www.guardian.co.uk

Dalla strada al palcoscenico

Un tribunale di Istanbul ha ordinato la
sospensione di una conferenza sulla
questione armena organizzata da due
università cittadine. L’annuncio è giunto a
solo poche ore dal’inizio del simposio, che
era già stato posticipato una volta.

www.nytimes.com

Grattacieli rispettosi degli uccelli

www.turkishdailynews.com.tr

Salta la conferenza sugli armeni

È stato respinto l’appello dell’ex magnate
del petrolio russo Mikhail Khodorkovskij,
condannato a nove anni di prigione per frode
fiscale. In questo modo non avrà la
possibilità di candidarsi alle elezioni della
Duma che si terranno a dicembre.

www.moscowtimes.ru

Khodorkovskij resta in carcere

C’è ancora grande incertezza
sul futuro politico della Ger-

mania. Le prime consultazioni
tra i partiti che hanno ottenuto
il maggior numero di consensi
si sono concluse con un nulla di
fatto. Intanto fa discutere la pro-
posta – avanzata da alcuni espo-
nenti del partito socialdemocra-
tico (Spd) – di cambiare i rego-
lamenti parlamentari per evita-
re che le due formazioni politi-
che rivali, la Cdu e la Csu, for-
mino un gruppo unico all’inter-
no del Bundestag.

Duro il commento della Ber-
liner Zeitung secondo cui i me-
todi usati dopo le elezioni dai
membri del partito di Gerard
Schröder sono «sciocchi e diso-
nesti». Riguardo al cancelliere,
il quotidiano di Berlino sostiene
che «Schröder ha insegnato ai
tedeschi un nuovo linguaggio»:
«D’ora in poi, chi ha perso le ele-
zioni potrà essere chiamato “vin-
citore” e il primo partito in par-
lamento potrà anche avere me-
no seggi di altre formazioni».

Dello stesso parere la Frank-
furter Allgemeine Zeitung che
paragona l’approccio al potere di
Gehrard Schröder a quello del
presidente russo Vladimir Putin.
«Ovviamente Schröder non è

Putin e la Russia non è la Ger-
mania, – sottolinea il quotidiano
–, ma il cancelliere si sta tra-
sformando nel fratello spiritua-
le del presidente russo, senza
troppo rispetto per le regole e le
istituzioni democratiche». An-
che secondo la Frankfurter
Rundschau la pretesa della Spd
è del tutto ingiustificata: «Il fat-
to che i socialdemocratici riflet-
tano ad alta voce su come cam-
biare la situazione politica at-
tuale rappresenta una rottura
delle regole del consenso de-
mocratico».

La confusione che agita il
quadro politico tedesco suscita
preoccupazione sulla stampa di
tutta Europa. Secondo il quoti-
diano conservatore spagnolo
Abc, il risultato delle elezioni è
sintomatico dei problemi che
tutti gli stati europei stanno af-
frontando ed è solo «la punta
dell’iceberg». Il francese Le
Monde sottolinea inoltre che i
partiti di sinistra sono in diffi-
coltà sia in Francia sia in Ger-
mania: «In entrambi i paesi, la
battaglia tra i sostenitori di cam-
biamenti radicali e i fautori del
riformismo sta favorendo le con-
troversie e i fenomeni di prota-
gonismo».

«Rita arriva sulle coste degli Stati Uniti solo cin-
que settimane dopo Katrina. I due uragani so-

no simili: entrambi si sono formati nel golfo del Mes-
sico, entrambi sono di categoria 5, il massimo livello
di pericolosità previsto. Ciò che è diverso, è la risposta.
Dopo il fallimento di Katrina, le autorità sono state mol-
to più attente nel gestire l’emergenza». Il quotidiano sta-
tunitense Usa Today appare ottimista sulle capacità di
affrontare la nuova calamità naturale, la diciottesima che
ha colpito gli Usa nel 2005. Il Washington Post afferma
che «a Galveston, inTexas, gli ospedali sono stati eva-
cuati e sono stati messi a disposizione dei pullman, per
trasportare i poveri e i malati. Per la prima volta nella
sua storia l’autostrada che porta a nordovest è stata chiu-
sa ed è percorribile in un solo senso. La Guardia na-
zionale, l’esercito, il personale della Fema e della Cro-
ce Rossa sono pronti a intervenire in qualsiasi mo-
mento». Il giornale di Washington conclude facendo no-
tare che «l’evacuazione si sta svolgendo al meglio, per-
ché il Texas è molto più preparato della Louisiana, es-

sendo uno stato più ricco e meno corrotto». Secondo il
Baltimora Sun, «l’uragano Rita è diventato il test più
importante che l’amministrazione Bush deve sostene-
re dopo le pesanti critiche ricevute in seguito ai disa-
stri provocati da Katrina».

Sulle colonne del Los Angeles Times, Roger Pielke
e Daniel Sarewitz – docenti della Colorado university
e dell’Arizona university – sostengono che «l’aumento
del numero e dell’intensità degli uragani è causato dal
riscaldamento del globo terrestre. Tuttavia le calamità
naturali sono anche influenzate dai cambiamenti so-
ciali in atto; l’urbanizzazione delle zone costiere, ad
esempio, rende l’impatto dei cicloni più catastrofico di
quanto poteva avvenire in precedenza. Le misure da
adottare in futuro devono andare in due diverse dire-
zioni: da una parte, occorre mettere in atto al più pre-
sto politiche ambientali efficaci per contrastare l’effet-
to serra; dall’altra, occorre però migliorare la gestione
delle emergenze in modo da garantire ai cittadini la mas-
sima protezione».

Secondo il Philadelphia Inquirer, «la natura sta
mostrando la vulnerabilità degli Stati Uniti. Un terzo
delle riserve petrolifere americane si trova infatti fra il
Texas e il Mississippi. Anche se Rita non distruggerà
le raffinerie texane, ci vorrà del tempo perché la pro-
duzione di greggio torni a pieno ritmo. Il congresso de-
ve perciò rivedere la propria politica energetica. Met-
tendo da parte i ritardi dovuti alle proteste degli am-
bientalisti per i gravi danni al paesaggio, i nuovi pozzi
in Alaska potranno essere operativi solo tra trent’anni.
Nel frattempo, occorre sensibilizzare i cittadini a di-
minuire i consumi».

Il quotidiano di Boston Christian Science Moni-
tor riferisce infine la proposta di John Dowd, esperto
di questioni legate all’energia. «Ridurre la velocità del-
le automobili da 110 a 95 chilometri all’ora, permetterà
un risparmio di carburante del 15 per cento. Se gli ame-
ricani vogliono fermare l’aumento del prezzo del pe-
trolio, hanno a disposizione una strategia molto sem-
plice: andare più lentamente».

Sciocchi edisonesti
i metodi della Spd

EUROPA Gli Usa sono più preparati a Rita
ma il caro petrolio è inevitabile

La maggioranza dei francesi pensa
che la probabilità di contrarre un’in-

fezione in ospedale sia in aumento. Si
sbaglia, sostiene il mensile di scienze La
Recherche. Gli studi più recenti rivela-
no che negli ospedali d’oltralpe le infe-
zioni nosocomiali sono in calo. Le sta-
tistiche prendono in considerazione tre
variabili principali: lo stato del paziente
(da sano a moribondo), l’aspetto della
piaga (pulita o sporca, come nel caso de-
gli incidenti stradali) e la durata dell’in-
tervento. E rivelano che, per esempio, tra
i pazienti a basso rischio le infezioni po-
stoperatorie sono diminuite del 27 per
cento tra il 1995 e il 2000. Non è un ca-
so che la Francia sia tra i migliori nella

classifica europea Helics sul-
la frequenza d’infezione se-
condo il tipo d’intervento: per
le protesi all’anca ha un tasso
d’infezione del 1,14 per cen-
to, contro il 3,97 della Finlan-
dia. Lo stesso vale per la chi-
rurgia del colon, con il 3,11
per cento, rispetto al 6,99 del
Regno Unito e al 49,83 della
Polonia. Sui parti cesarei arriva al 2,24
per cento, contro il 9,99 dei britannici.
Fanno meglio la Germania e soprattut-
to i Paesi Bassi, che hanno solo lo 0,97
per cento d’infezioni. L’Italia non ha
contribuito allo studio Helics, a causa
della «mancanza di partecipanti regio-

nali». Quindi non ci sono da-
ti confrontabili.

Con l’arrivo del cosiddetto
«comunismo capitalistico» il
sistema sanitario cinese si è in-
debolito. Il New England
Journal of Medicine spiega
che lo smantellamento delle
comuni agricole e l’abolizione
delle cooperative mediche ba-

sate sui «medici scalzi», insieme alla de-
centralizzazione del controllo sanitario
e all’autonomia finanziaria degli ospe-
dali, hanno mandato in rovina il modello
socialista. Se prima l’accesso alle cure era
gratuito, ora con la privatizzazione è di-
ventato proibitivo e scadente, soprattut-

to nelle regioni rurali più povere. Dati
del 1999 rivelano che il 49 per cento del-
la popolazione urbana ha un’assicura-
zione sanitaria; in campagna invece è co-
perto solo il 7 per cento della popola-
zione e nei centri più poveri il 3 per cen-
to. Inoltre il numero di medici specia-
lizzati e di ospedali è insufficiente nel-
le aree rurali, dove un terzo dei farma-
ci in circolazione è contraffatto. Per far
fronte al problema il governo ha finan-
ziato delle assicurazioni mediche per i
cittadini, ma gli sforzi non sembrano da-
re grandi risultati. «È evidente che una
privatizzazione radicale del sistema sa-
nitario è rischiosa sia per i cittadini sia
per il governo», commenta Nejm.

Infezioni in calo negli ospedali francesi

Gli amori di Marcos Ipocrisie della moda
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T E R R O R I S M O

Riprende forza
la guerriglia taliban

In alcune zone sperdute
dell’Afghanistan la guerriglia
taliban si sta riorganizzando.
Gli inviati di Newsweek hanno
intervistato Mohammed
Daud, il comandante dei ribel-
li nella provincia di Ghazni,
cento chilometri a sudovest di
Kabul. «Insegno ai miei uomi-
ni quello che ho imparato
combattendo in Iraq. Voglio
portare in Afghanistan le tatti-
che e lo spirito della gloriosa
resistenza irachena», dice
Daud.

S A N I T À

Il governo argentino
e il morbo di Chagas

Il morbo di Chagas si trasmet-
te attraverso la puntura di pic-
coli insetti che vivono nelle
crepe e nei buchi delle case
povere. Può causare patologie
mortali, soprattutto nei bam-
bini molto piccoli. In
Argentina più di due milioni
di persone ne soffrono, ma le
iniziative del governo per
combatterlo sono poche.

S T A M P A

La nascita di testate
indipendenti in Egitto

«La stampa egiziana è cam-
biata. Se i giornali filogoverna-
tivi continuano a fare il loro
lavoro, nuove testate indipen-
denti ignorano la censura». In
occasione della prima campa-
gna presidenziale dell’era
Mubarak, il bimestrale La
Revue d’Egypte fa il punto del-
la situazione. Accanto alle te-
state di partiti come Al Wafd o
El Ahali (voce degli intellettua-
li di sinistra), compaiono altre
pubblicazioni finanziate da
gruppi politici o organizzazio-
ni private.

C A R C E R I

Gil-Robles critica
le prigioni francesi

Il commissario per i diritti
umani del Consiglio d’Europa,
Alvaro Gil-Robles, ha denun-
ciato lo stato delle prigioni
francesi, definendo ripugnan-
te la situazione del carcere
marsigliese di Baumettes. In
novembre uscirà un rapporto
basato su una missione nelle
prigioni di 32 paesi europei.

La stampa tedesca accusa il partito di Schrö-

der di non giocare nel rispetto delle regole de-

mocratiche. Tanto che la Faz paragona il

cancelliere uscente al presidente russo Putin.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

La copertina del giornale popolare
messicano Quién è dedicata agli

amori del rivoluzionario più «sexy» del-
l’America Latina: il subcomandante Mar-
cos. «Dalla prima volta in cui il celebre
guerrigliero è emerso dal fondo della bo-
scaglia, i poster e le fotografie con la
scritta “I love Ezln” sono andati a ruba.
Il fascinoso subcomandante ha saputo
crearsi involontariamente un esercito di
sostenitrici», si legge nell’editoriale di
questa settimana. «Molte donne sono
state conquistate dai suoi occhi pene-
tranti, che s’intravedono appena dalla
fessura del passamontagna, e dagli
sguardi che si confondono con il fumo
della pipa».

Ma, continua Quién, «Marcos non
è un uomo che ama le vie di mezzo. Per-
ciò o lo si odia o lo si ama. Sappiamo che
numerosi giornalisti inviati sul campo
per seguire i movimenti dell’esercito
zapatista hanno finito per abbracciare
questa causa. Gloria Muñoz Ramírez,
collaboratrice del quotidiano La Jorna-
da, è una di questi. Nel febbraio del 1995
ha incontrato il subcomandante per
un’intervista e da allora la sua vita è
cambiata: ha deciso di rimanere in Chia-
pas e dedicarsi anima e corpo al suo eroe

mascherato». Quién invita i suoi letto-
ri a leggere il ritratto di Gloria Muñoz
Ramírez pubblicato in questo numero,
ricordando che «undici anni dopo l’ap-
parizione di Marcos sulla scena nazio-
nale, questo personaggio leggendario è
tornato alla ribalta. E c’è addirittura chi
si specula su un suo eventuale impegno
in politica».

«Il settimanale di moda Grazia pub-
blica questa settimana due di-

verse fotografie della modella Kate Moss.
In una, indossa occhiali da sole enormi,
ha i capelli in disordine, è imbronciata
e preoccupata: il titolo dell’articolo reci-
ta “Kate in crisi: confusa e vulnerabile”.
Nell’altra, indossa occhiali da sole enor-
mi, i suoi capelli sono arruffati, la sua

espressione è pensierosa: nella dida-
scalia c’è scritto “Dior”. È la pubblicità
di un paio di occhiali da sole». Sulle pa-
gine del Guardian Jess Cartner-Morley
dà voce a un dibattito che si è scatenato
in Gran Bretagna in seguito ad alcune
recenti rivelazioni sulla vita privata del-
la celebre modella. Accusata di fare abi-
tualmente uso di cocaina, Kate Moss ha
perso nel giro di pochi giorni numero-
si contratti pubblicitari e tutta la stam-
pa l’ha additata come un cattivo esem-
pio per i giovani.

«La moda ha sempre sfruttato il fa-
scino della decadenza», fa notare Cart-
ner-Morley. «Eccessi e dissolutezza so-
no sempre stati fonte d’ispirazione per
sfilate e manifesti pubblicitari. In alcu-
ni casi, il legame con le droghe è abba-
stanza esplicito: non a caso, Yves Saint
Laurent produce un profumo che si
chiama Opium». In definitiva, tutti san-
no che nel mondo della moda il consu-
mo di droga è una costante – sia come
fonte d’ispirazione sia come pratica quo-
tidiana –, ma si scandalizzano solo quan-
do la notizia viene sbattuta sulle prime
pagine dei giornali. «Quest’industra sta
giocando con il fuoco e una delle prime
a scottarsi è stata Kate Moss».

Alcuni dei più noti grattacieli di New York
spegneranno le luci superflue di notte per
evitare che gli uccelli migratori rimangano
disorientati dai riflessi del vetro. L’iniziativa è
stata promossa della Audubon society che si
occupa di tutela degli uccelli.

Lo show di Madame Katrina. «Un applauso per la mia sorella 

minore, Rita!».

HUFFAKER, SLATE, STATI UNITI


